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“La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro  che si 
incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati 
dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con 
Gesù Cristo sempre nasce e 
rinasce la gioia”.  
[Evangelii Gaudium, n. 1] 

“La Chiesa diventa più giovane quando è capace di generare più 
figli; diventa più giovane quanto più diventa madre. 
Questa è la nostra madre, la Chiesa; e il nostro amore di figli. 
Essere nella Chiesa è essere a casa, con mamma; a casa di  
mamma. Questa è la grandezza della rivelazione”. 

[Papa Francesco al Convegno Diocesano 2014]
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                      PREFAZIONEPREFAZIONE

A partire dalle indicazioni che Papa Francesco ha donato alla Chiesa di Roma 
all’inizio di questo nuovo anno pastorale, nasce l’itinerario formativo annuale 
che il Centro Oratori Romani propone agli oratori, e non solo, per accompagnare 
i ragazzi a riscoprirsi figli di una Chiesa capace di generare alla gioia ed alla vita 
piena.
Abbiamo ascoltato il nostro Cardinale Vicario, nella relazione conclusiva del 
Convegno Diocesano, ricordarci come occorra “anzitutto adoperarci con tutte 
le forze affinché le comunità parrocchiali respirino questo clima materno e lo 
manifestino a tutti: sappiano accogliere, prendersi cura, accompagnare, essere 
vicini, attrarre, e così attraendo trasmettano la bellezza della fede vissuta (…) a 
partire dall’assemblea domenicale che si riunisce intorno all’Eucarestia”.
La centralità dell’esperienza domenicale è fondamentale nell’itinerario suggerito 
dal COR, arricchita da attività e proposte di catechesi ed esperienze che ne 
approfondiscono il significato e donano risalto alla dimensione comunitaria; 
nella cura dei più piccoli, si manifesta l’accoglienza e la prossimità che esprime il 
senso materno della comunità ecclesiale.
Il Cardinale Vicario, inoltre, ha esortato più volte le parrocchie ad avviare un 
oratorio, per costruire quell’ambiente e quel contesto educativo più ampio nel 
quale i ragazzi possano sentirsi a casa, vivere l’esperienza della familiarità, delle 
relazioni sincere e gratuite.
Credo che questo itinerario possa aiutare catechisti ed operatori pastorali ad 
assumere questo “stile oratoriano”, che permette di farsi compagni di strada dei 
ragazzi, per guidarli e farli crescere nel cammino di fede, nella consapevolezza di 
essere parte della Chiesa, persone secondo il progetto di Dio.

Mons. Andrea Lonardo
Direttore Ufficio Catechistico e 
Servizio per il Catecumenato
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                PPRRESENTAZIONEESENTAZIONE

       CHIESA MADRE DELLA GIOIA
IL TEMA
Ecco il senso profondo dell’iniziazione cristiana: generare alla fede vuol dire 
annunziare che non siamo orfani. La nostra società tecnologica moltiplica 
all’infinito le occasioni di piacere, di distrazione, di curiosità, ma non è capace 
di portare l’uomo alla vera gioia. Tante comodità, tante cose belle, ma la gioia 
dov’è? Per amare la vita non abbiamo bisogno di riempirla di cose, che poi 
diventano idoli; abbiamo bisogno che Gesù ci guardi. È il suo sguardo che ci 
dice: è bello che tu viva, la tua vita non è inutile, perché a te è affidato un grande 
compito. Questa è la vera sapienza: uno sguardo nuovo sulla vita che nasce 
dall’incontro di Gesù (Papa Francesco al Convegno Diocesano).

La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano 
con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, 
dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre 
nasce e rinasce la gioia (EG n° 1).

Educare i bambini ed i ragazzi vuol dire essere capaci di andare loro incontro ed 
accoglierli nel loro desiderio di vita e di felicità.
Vuol dire essere testimoni di un bene che non va ricercato nel possesso, nella 
quantità delle esperienze e dei contatti, dei legami che non sono capaci di 
stabilirsi ad un livello profondo di amicizia, nella vita usa e getta, dove tutto 
serve al benessere ma poco alla gioia.
Vuol dire comunicare e rendere visibile il cuore stesso della gioia, che è Gesù 
Cristo Risorto e presente nella vita di ognuno.
Eppure la vicinanza ai bambini allarga il cuore perché i bambini sanno essere 
felici, per natura il loro cuore è orientato alla gioia: con poco possiamo vederli 
sorridere nel gioco, nel calore di un abbraccio, nell’amicizia.
Cosa succede allora? Crescendo, un velo copre questa luce e un senso di 
smarrimento ed inquietudine prende possesso dell’anima, come un segnale che 
qualcosa sfugge per mantenersi nella gioia.
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I nostri bambini, i nostri ragazzi soffrono di orfananza! I giovani sono orfani 
di una strada sicura da percorrere, di un maestro di cui fidarsi, di ideali che 
riscaldino il cuore, di speranze che sostengano la fatica del vivere quotidiano. 
Sono orfani, ma conservano vivo nel loro cuore il desiderio di tutto ciò! […] 
Orfani di gratuità… Abbiamo bisogno di senso di gratuità: nelle famiglie, nelle 
parrocchie, nella società tutta. E quando pensiamo che il Signore si è rivelato 
a noi nella gratuità, cioè come Grazia, la cosa è molto più importante. Quel 
bisogno di gratuità umana, che è come aprire il cuore alla grazia di Dio. Tutto 
è gratis: Lui viene e ci dà la sua grazia. Ma se noi non abbiamo il senso della 
gratuità nella famiglia, nella scuola, nella parrocchia ci sarà molto difficile capire 
cosa è la grazia di Dio, quella grazia che non si vende, che non si compra, che è 
un regalo, un dono di Dio: è Dio stesso. (Papa Francesco al Convegno Diocesano)
Abbiamo dunque una grande responsabilità, che riguarda il bene dei bambini e 
dei giovani, riguarda la loro felicità. L’oratorio offre in questo senso un potenziale 
ed una risorsa senza eguali, è luogo di incontro autentico e cantiere della gioia.
In oratorio è possibile la gioia perché Gesù è presente e vivo nella vita di 
gruppo, nelle attività preparate con amore, nei linguaggi sempre nuovi, nella 
testimonianza gratuita e gioiosa dei catechisti, nell’offrire a tutti una casa ed 
un affetto profondo e attento, materno. Si può dire dell’oratorio quello che 
Benedetto XVI riferisce alla Chiesa quando afferma:
“La Chiesa non cresce per proselitismo, cresce per attrazione…”
Espressione poi completata da Francesco:

“…cresce per attrazione materna, per questo offrire maternità; cresce per 
tenerezza, per la maternità, per la testimonianza che genera sempre più 
figli. Essere nella Chiesa è essere a casa, con mamma; a casa di mamma. 
Questa è la grandezza della rivelazione.”

La Chiesa con l’oratorio diventa madre dei piccoli e dei giovani, accompagnandoli 
con cura ed affetto nella loro crescita, giorno dopo giorno, perché la loro vita sia 
vissuta in pienezza, cioè nella gioia.

L’ITINERARIO ANNUALE
L’itinerario annuale, proposto ai bambini ed ai ragazzi secondo la scansione 
dell’anno liturgico, li guiderà a “rigenerarsi”, a scoprire e riscoprire dove è pos-
sibile che si realizzi la gioia. La gioia è un incontro, l’incontro con Gesù Risorto.
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Facendo proprio l’appello di papa Francesco, l’itinerario si proporrà durante 
quest’anno un duplice obiettivo: se da un lato compito dell’oratorio è 
l’accoglienza e la prima evangelizzazione dei bambini e dei ragazzi, dall’altro 
ciò non può realizzarsi senza un’ autentica testimonianza, senza che la Chiesa, 
popolo di Dio, sia feconda e viva, segno credibile dell’amore che va annunciando. 
Per ogni tappa dell’itinerario sarà allora fondamentale individuare non solo 
l’atteggiamento utile alla crescita dei ragazzi, ma anche le modalità con cui 
quello stesso atteggiamento deve essere promosso dalla Comunità all’interno 
dei diversi ambiti di vita perché diventi reale e pienamente condiviso.
L’invito, innanzitutto, a tutti, l’invito stesso di Gesù a stare con Lui, a seguirlo, 
in qualsiasi situazione di vita ci si trovi; non è mai troppo presto, troppo tardi, 
è il momento giusto! Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che 
questo invito non è per lui, perché «nessuno è escluso dalla gioia portata dal 
Signore». Gesù invita ogni bambino ed ogni ragazzo a stare insieme come lo 
sposo al banchetto nuziale. L’oratorio si prepara all’ACCOGLIENZA, cercando, 
chiamando, invitando, stando vicino alle famiglie in quello che corrisponde a 
tutti gli effetti ad un Capodanno sociale, in cui tutte le attività prendono il via. 
Al via dunque, l’ oratorio, con la festa dei ragazzi, con i gruppi, gli animatori e gli 
amici, per assaporare la gioia di sentirsi cercati ed accolti, per non essere soli; 
al via anche l’anno scolastico, la vita quotidiana, di cui l’oratorio diventa parte 
attiva, con numerose iniziative in sostegno alle famiglie, segno di una Chiesa 
vitale e partecipe che si prende cura di tutti, specialmente dei piccoli. (TEMPO 
ORDINARIO II)
E poi il messaggio, che è un messaggio di gioia vera, di gioia autentica: rallegrati, 
annuncia l’angelo, gloria, si canta ai pastori, oggi è nato il Salvatore! State allegri 
voi di tutte le nazioni e di tutti i tempi! A Natale Dio, fonte dell’amore e della 
gioia, viene ad abitare nelle case degli uomini, sceglie l’umanità per stare vicino 
ad ogni uomo. La Chiesa, i catechisti sono chiamati a riscoprire l’enormità del 
messaggio dell’angelo, sono chiamati a dire il loro sì a Gesù che viene: i bambini, 
in oratorio, nella loro vita, devono poterne ricevere testimonianza, devono 
ricevere la promessa gioiosa di questo dono, per attenderlo più di ogni altra 
cosa, preparandolo nel cuore come un appuntamento speciale, da non perdere! 
L’oratorio interpella la famiglia, la accompagna nel fare di ogni casa la culla del 
Salvatore, a VIGILARE perché non venga persa l’occasione, perché non si cerchi 
altrove, altrimenti la gioia non potrà essere piena. (AVVENTO-NATALE)
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Dio fatto uomo è venuto ad abitare le case degli uomini per attirare tutti a sé, 
per portare a tutti la salvezza. Nella sua missione, Dio ha dato origine ad una via 
per unirsi a ciascuno degli esseri umani di tutti i tempi. Ha scelto di convocarli 
come popolo e non come esseri isolati. Nessuno si salva da solo, cioè né come 
individuo isolato né con le sue proprie forze ( E.G. 113). Ecco che la città diventa 
un posto speciale, le case dove i bambini abitano diventano il luogo dell’incon-
tro con l’altro, che Dio vuole rendere prossimo, vicino, perché è camminando 
insieme che è possibile scoprire la gioia del Vangelo. La città diventa allora non 
più il luogo dell’isolamento e della diffidenza, ma il luogo in cui poter realizzare 
un’autentica CONDIVISIONE, per scoprire nell’altro il volto stesso di Gesù. La 
Chiesa missionaria che annuncia la salvezza conosce ed ama le case di tutti nel 
quartiere, nel territorio, nella città che si rigenera, stabilendo nuovi legami fon-
dati sull’amore. (TEMPO ORDINARIO I)
Ma il cuore dell’uomo a volte è duro, e la debolezza, il dubbio, il peccato 
impediscono di avanzare nel cammino che conduce alla gioia. Quando il mondo 
investe bambini e ragazzi con messaggi, slogan, mode contrarie alla direzione 
del bene, quando si cede al desiderio dei surrogati, delle vie apparentemente 
più gratificanti basate sull’uso e sul consumo dei beni, allora è il momento di 
ritornare alla fonte della gioia, è il momento in cui la Chiesa si fa vicina e sostiene 
il cammino di chi è debole, dando il CORAGGIO per perseverare. La Quaresima 
è il tempo offerto dalla Chiesa per rigenerarsi, attingendo alla fonte dell’amore; 
la Chiesa, i catechisti, i santi, con la loro testimonianza infondono il coraggio 
necessario a non cadere nelle vecchie abitudini, a non cedere alla tentazione 
che appare frequentemente sotto forma di scuse e recriminazioni, come se ci 
dovessero essere innumerevoli condizioni perché sia possibile la gioia (E.G. 7). 
(QUARESIMA)
Dio mostra la strada della gioia anche nei momenti più difficili, indicando la 
direzione nelle circostanze della vita più dure: Gesù stesso le ha fatte proprie, 
accogliendo il dolore ed il male fin sulla croce. Ma l’ora più dura e penosa è anche 
quella più ricca di doni. Gesù, prima di lasciarci, opera segni e gesti che sono per 
la gioia e la salvezza di tutti. Invertendo completamente la logica dell’uomo, 
Egli indica nel dono, e nel DONO della propria vita, la modalità con la quale 
accedere alla gioia della risurrezione. I giorni del Triduo Pasquale in oratorio 
rendono manifesto il senso dell’amore che si dona, attraverso il racconto della 
passione: Gesù lava i piedi, invitando i discepoli a fare altrettanto; vi ho dato un 
esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi (Gv 13, 15). 
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Ma in questa strada di dono e servizio non ci lascia mai soli, ci lascia l’Eucarestia, 
che è la sua presenza viva nella vita di ognuno, che è forza, gioia e consolazione; 
lascia la Madre al discepolo ed il discepolo alla Madre, Maria è il segno della 
Chiesa che è madre amorevole e presente soprattutto nell’ora della prova. Di 
nuovo, bambini e ragazzi guarderanno alla fede della Chiesa riunita e raccolta 
in preghiera, e grazie alla presenza dei fratelli ne prenderanno parte offrendo in 
dono il proprio dolore, la propria angoscia, le proprie piccole e grandi sofferenze, 
imparando a riconoscere e rispettare quelle degli altri e disponendo il cuore alla 
Pasqua del Signore. (TRIDUO PASQUALE)
È Pasqua! La risurrezione di Gesù non è una cosa del passato; contiene una 
forza di vita che ha penetrato il mondo. Dove sembra che tutto sia morto, da 
ogni parte tornano ad apparire i germogli della risurrezione. (...) Ogni giorno nel 
mondo rinasce la bellezza, che risuscita trasformata attraverso i drammi della 
storia. I valori tendono sempre a riapparire in nuove forme, e di fatto l’essere 
umano è rinato molte volte da situazioni che sembravano irreversibili. Questa 
è la forza della risurrezione ed ogni evangelizzatore è uno strumento di tale 
dinamismo. (E.G. 276). La tomba è vuota, il male, il dolore la sofferenza sono stati 
sconfitti e il mondo respira la Pasqua, il cuore dei bambini e dei ragazzi assapora 
la gioia che si manifesta in questo giorno diverso da tutti gli altri! La Pasqua 
è l’incontro con il Risorto, è un’esperienza profonda e personale che deriva 
dall’incontro con il Signore, ed è al momento stesso un’esperienza comunitaria, 
dei fratelli che hanno incontrato il Signore e lo hanno raccontato: in loro la vita 
comunica la gioia! È questo il momento di uscire fuori, di esprimere liberamente 
l’allegria, di condividere le esperienze belle e profonde della vita, il cuore si 
alleggerisce all’aria aperta, nel gioco che, non a caso, ha nella sua etimologia 
la stessa radice della parola gioia; in questa comunione lo Spirito Santo soffia 
come brezza leggera e l’oratorio si affida alla custodia di Maria, madre della 
Chiesa. A chiunque si soffermi in oratorio alla fine di un torneo, di una gita, di 
un campo capiterà di sentirsi avvolgere da una gioia dirompente, da un flusso 
vitale e gioioso che non ha uguali, potrà sentire come non mai la presenza forte 
del Signore, e ricevere una grande TESTIMONIANZA di bene che invoglia alla 
felicità: in oratorio veramente è possibile seminare la gioia e generare alla vita! 
(TEMPO DI PASQUA)

CHE COS’È L’ITINERARIO?
L’itinerario è un percorso, scandito secondo le tappe dell’anno liturgico, che ha 
come obiettivo la prima evangelizzazione dei bambini e dei ragazzi, e come tema 
l’annuncio della gioia affidato alla Chiesa dal papa nel Convegno Diocesano e 
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nell’Esortazione Apostolica EVANGELII GAUDIUM.

COME SI ARTICOLA?
L’itinerario si sviluppa durante il corso dell’anno, scandisce temi ed obiettivi 

secondo le tappe dell’anno liturgico, legandosi in tal modo indissolubilmente 
al cammino della Chiesa;

In ogni tempo liturgico viene promosso un atteggiamento, presentato 
all’interno di un’esperienza significativa come una festa, un grande gioco, 
un’uscita: a partire dalla riflessione sul senso dell’esperienza si potrà 
avviare una catechesi volta a svelarne il significato profondo, capace di 
determinare un cambiamento, reso concreto dall’assunzione di un impegno 
e dalla preghiera;

Ogni tempo liturgico è connotato da attività specifiche per ogni periodo, 
che fanno da contenitore ed arricchiscono la proposta educativa, in modo 
che sia realmente efficace, con impegni ed iniziative che coinvolgono non 
solo l’oratorio, ma anche la parrocchia ed il territorio;

La proposta dell’oratorio privilegia l’attività di gruppo, omogeneo per età, 
per favorire una vera relazione educativa tra bambini e catechisti, che sono 
per loro amici, fratelli nella fede, testimoni;

 L’oratorio cerca continuamente un linguaggio adatto ai più giovani, capace 
di dialogare e di farsi comprendere, per essere vicino e significativo nelle 
attività come nel gioco;

L’itinerario è anche una proposta comunitaria: la scansione secondo le tappe 
dell’anno liturgico, la scelta dei temi emergenti dal Convegno Diocesano 
e dall’Esortazione Apostolica fanno sì che esso possa essere utilizzato 
con successo nelle diverse realtà parrocchiali, essendo al contempo uno 
strumento completo e flessibile.

QUALI ATTENZIONI?
I BAMBINI ED I RAGAZZI: sono loro i primi destinatari dell’annuncio di gioia 

ed è di loro che si prende cura l’oratorio, programmando, all’interno del 
Consiglio dei catechisti, ogni attività con attenzione e precisione;

GLI AMBITI DI VITA: una Chiesa madre e missionaria non può non aprirsi 
al mondo, intercettandone i bisogni e dialogando con le diverse realtà. 
L’oratorio accoglie questo invito divenendo parte attiva e propositiva nei 
diversi ambiti di vita dei bambini e dei ragazzi: LA SCUOLA, LA FAMIGLIA, 
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IL QUARTIERE, LA PARROCCHIA, IL TEMPO LIBERO.
Per ognuno di questi ambiti, in momenti specifici dell’anno, l’oratorio si farà 

promotore di iniziative per costruire una Comunità di persone, facendo in 
modo che l’oratorio e la Chiesa non siano relegati in uno spazio marginale 
della vita delle famiglie, ma diventi per loro un importante punto di 
riferimento.

LA MISSIONARIETÀ: il carattere propriamente missionario dell’esortazione 
del Papa rende necessario che la Comunità dei catechisti si interroghi 
attentamente per essere testimone credibile del messaggio che annuncia; i 
catechisti dovranno essere testimoni di ogni atteggiamento che intendono 
promuovere ed invitare la famiglia e la comunità a fare altrettanto, 
incentivando il cambiamento negli stili di vita e organizzando attività che 
diventino significative.

OBIETTIVO GENERALE
I bambini ed i ragazzi, nel corso dell’anno, saranno accompagnati a scoprire che 
la vera gioia si realizza nell’incontro con Gesù Salvatore.
Attraverso il gioco, le catechesi, le attività, gli impegni e le preghiere, secondo lo 
stile gioioso proprio dell’oratorio, i bambini ed i ragazzi
Scopriranno in quanti modi Gesù li chiama a stare con Lui, perché è nella 

vicinanza al Signore che si realizza la gioia vera;
Attraverso la testimonianza gioiosa dei catechisti e della Chiesa, si sentiranno 

destinatari di quest’annuncio, sperimentando come la risposta all’invito 
del Signore li rigeneri alla vita e alla gioia;

Diventeranno testimoni gioiosi del Vangelo nei diversi ambienti di vita, 
comunicando il piacere che deriva dall’incontro con il Signore realizzato in 
oratorio.
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                INTRODUZIONEINTRODUZIONE

Il cammino di preparazione alla Pasqua intrapreso nella Quaresima giunge 
al culmine nei giorni del Triduo pasquale. Tra l'ultima cena e l'annuncio della 
resurrezione, Gesù stesso si premura di istruirci, con il suo esempio perfetto 
(Gv 13,15) ancor più che con le parole, a riconoscere la via per la gioia piena, 
lasciandoci le sue ultime raccomandazioni prima di salutarci e darci appuntamento 
al giorno della nostra resurrezione, del nostro ritorno al Padre per entrare nella 
sua vita. Ci dona anche tutto ciò di cui abbiamo bisogno per camminare lungo 
questa strada: la compagnia di una Madre in Cielo che intercede per noi – Maria 
–, e di una Madre sulla terra – la Chiesa – che ci accoglie nell'abbraccio dei 
fratelli; e l'alimento dell'Eucaristia, che ci fortifica e sostiene durante il cammino 
e ci permette di entrare sempre più nell'intimità con Gesù stesso.
Tanta premura per accompagnarci nel cammino non ne elimina la fatica, 
soprattutto quando sulla strada appare la sofferenza, il dolore, la croce. Gesù non 
lo nasconde, tanto che è il primo a salire sulla sua croce da perfetto innocente. 
Il dolore e la sofferenza rimangono un mistero, ma sappiamo che, in qualunque 
misura dobbiamo sperimentarli, se offerti come dono, essi non solo sono un 
preludio alla gioia piena che ci è stata promessa per dopo, ma già ora producono 
frutti di gioia per chi abbiamo accanto e, infine, anche per noi stessi.
Ciò che la Chiesa vive durante il Triduo pasquale è il cuore di tutta la fede cristiana, 
la fonte inesauribile che le dà senso e senza la quale saremmo da “compiangere 
più di tutti gli uomini” (1Cor 15,19). Se non avessimo la ferma fiducia nella gioia 
promessa, e nell'attendibilità e affidabilità di chi ce l'ha promessa, infatti, che 
motivo avremmo di aspettarci una gioia che non conosciamo in anticipo ma che 
ci è garantita valere più di qualsiasi croce?
Non per far comprendere intellettualmente, ma per fare assaporare l'immensità 
di tutto ciò, ci proponiamo di far vivere ai bambini e ragazzi questi tre giorni 
nei nostri oratori con la giusta intensità, permettendo loro di fermarsi 
sufficientemente a lungo nella contemplazione del mistero pasquale da lasciarsi 
“sconvolgere” dalla grandezza del mistero e dalla “assurdità” dell'amore di 
Dio per noi. Ci proponiamo di far questo accompagnandoli con una costanza e 
vicinanza particolarmente forti in questi giorni che si prestano, grazie alle vacanze 
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scolastiche, a vivere in misura piena le potenzialità dell'oratorio quotidiano.
Quelle che proponiamo, infatti, sono tre giornate insieme in preparazione 
all'esplosione di gioia della Domenica di Pasqua. Tre giornate per (ri)scoprire 
l'amore di Dio e i suoi doni per noi, vissute insieme ai compagni dell'oratorio, 
esaltando ancor di più la dimensione comunitaria dell'ambito parrocchiale a cui 
ci dedichiamo già dal tempo della Quaresima.
A partire dal Giovedì Santo, i bambini e i ragazzi saranno accolti in oratorio per 
vivere intensamente ogni momento, attraverso il gioco, la catechesi, la preghiera, 
la vita di gruppo e comunitaria fino a condividere, più consapevolmente, anche 
le sacre liturgie. Bambini e ragazzi guarderanno alla fede della Chiesa riunita e 
raccolta in preghiera, e grazie alla presenza dei fratelli ne prenderanno parte 
scoprendo il valore del dono: non solo il dono ricevuto, ma anche quello 
offerto. Impareranno che si può offrire in dono perfino il proprio dolore, la 
propria angoscia, le proprie piccole e grandi sofferenze, come atto d'amore, e 
impareranno a riconoscere e rispettare anche quelle degli altri come altrettante 
occasioni d'amore da donare e ricevere.
I catechisti saranno compagni e testimoni in questo percorso, con il compito 
di alimentare la gioia che ognuno porta nel cuore, aiutando tutti, attraverso le 
attività proprie dell’oratorio, l’esempio e la condivisione, a scoprire e penetrare 
il mistero pasquale. Ogni giorno una tappa del cammino, dapprima intorno 
all'Eucaristia (Giovedì Santo), poi ai piedi della croce (Venerdì Santo) e, quindi, nel 
silenzio del Sabato, per entrare con piena avvertenza nella gioia della Domenica 
di Pasqua.
Quadro sintetico dei riferimenti, obiettivi e temi per il... TRIDUO PASQUALE
Tema: la gioia della salvezza… si compie pienamente con il dono della Pasqua.
Evangelii Gaudium: n.6 - permettiamo alla gioia della fede di destarsi come una 
ferma fiducia anche in mezzo alle peggiori angustie; n. 13 - Gesù ha lasciato alla 
sua Chiesa l'Eucaristia come memoria quotidiana che ci introduce sempre più 
nella Pasqua.
Slogan: Dono di salvezza
I bambini e i ragazzi (obiettivi educativi e catechetici):
conoscono i doni di Gesù agli uomini nell’ora della sua passione;
sperimentano, nella logica della croce, che è nel dono di sé che in realtà si 

riceve di più;
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nella preghiera comunitaria e nell’Eucaristia, offrono i loro momenti più 
difficili e tristi come dono di amore che spera nella Resurrezione, e pregano 
per le sofferenze degli altri.

Atteggiamento: dono
Ambito di vita: la comunità parrocchiale (in continuità con la Quaresima)
Vangelo di riferimento: Gv 13,1-15; Gv 19,25-30; Gv 20,1-9
Preghiera: Segno della Croce
Proposta per lo svolgimento delle giornate
Offriamo di seguito un esempio di articolazione delle attività proposte per 
le giornate del Triduo in oratorio. Ovviamente non possiamo prevedere le 
particolari esigenze di ogni parrocchia, per cui sarà bene tenere in conto l'agenda 
parrocchiale e considerare fin dall'inizio la disponibilità di catechisti e animatori, 
onde evitare spiacevoli sovrapposizioni per l'uso degli ambienti o carenza di 
“personale”.
L’articolazione delle attività qui proposta considera l'arco dell'intera giornata 
per il giovedì e il venerdì, e si conclude con la celebrazione comunitaria in 
chiesa (la Missa in Coena Domini il Giovedì Santo e la liturgia propria del Venerdì 
Santo). Oratori in grado di operare solamente sulla mezza giornata potranno 
tagliare alcune attività secondo le proprie esigenze. Si raccomanda comunque 
di mantenere, per quanto possibile, la sequenza delle attività, che raggiungono 
la massima efficacia solo se svolte nel giusto ordine.

Giovedì Santo

ore 8.00: Accoglienza (giochi e animazione di intrattenimento)
ore 9.00: Introduzione, presentazione della giornata e delle attività dei 

giorni seguenti
ore 9.15: Esperienza
ore 10.45: Merenda e gioco libero
ore 11.15: Catechesi nei gruppi (catechesi mistagogiche) 
ore 12.45: Pranzo insieme e gioco libero
ore 14.30: Seconda parte delle catechesi (eventuale) / giochi organizzati 
ore 15.45: Preghiera finale, consegna dell'impegno
ore 16.15: Conclusione

giovedi' santogiovedi' santo
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Venerdì Santo

ore 8.00: Accoglienza (sobria animazione di intrattenimento)
ore 9.00: piccola esperienza (dinamica di animazione che si conclude 

con una piccola riflessione per entrare nel tema della Via Crucis)
ore 10.00: Attività pratiche (nei gruppi per fasce d'età) per la 

realizzazione della Via Crucis (prevedere anche un breve tempo per 
una merenda modesta)

ore 12.45: Pranzo insieme (modesto, occasione per spiegare astinenze 
e digiuno dei più grandi) e giochi organizzati

ore 14.30: Via Crucis
ore 15.45: Preghiera finale, consegna dell'impegno.
ore 16.15: Conclusione

Sabato Santo

ore 8.00: Accoglienza (sobria animazione di intrattenimento) 
ore 9.0:	 Preghiera e visita alla chiesa spoglia
ore 9.30: Spostamento al luogo da visitare (eventuale merenda prima 

di iniziare la visita)
ore 10.30: Visita
ore 12.00: Rientro in parrocchia
ore 12.30: Riflessione sulla visita, preghiera finale e consegna 

dell'impegno
ore 13.00: Conclusione

Colazione pasquale, occasione per dire ancora due parole ai ragazzi in oratorio 
e affidare loro l’annuncio della gioia nelle loro famiglie.

   DOMENICA di pasqua (dopo la messa)

sabato santosabato santo

venerdi' santovenerdi' santo

Altro materiale è disponibile on-line sul sito: www.Centrooratoriromani.org
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giovedi' santogiovedi' santo

Se con il Mercoledì delle Ceneri siamo entrati nella Quaresima per prepararci 
alla celebrazione più importante per la Chiesa, la Pasqua del Signore, con il 
Giovedì Santo - dopo quaranta giorni di cammino - entriamo nell’area sacra del 
Triduo pasquale. Rimangono ancora solo tre passi da fare, ma decisivi perché 
senza questi rimarremmo separati dalla gioia del Cristo risorto, come fermi con 
i piedi sulla soglia di una porta oltre la quale c’è una festa. C’è un mistero da 
guardare, ascoltare, da toccare e con il quale entrare in comunione: l’uomo-
Dio fatto servo per amarci fino alla fine e dare la vita per noi, quella vita che il 
Padre gli donerà nuovamente glorificata. È come se avessimo a disposizione del 
tempo per poterci avvicinare liberamente ad un’opera d’arte: guardarne tutti 
i particolari, coglierne le sfumature e toccarne la consistenza; ecco, questi tre 
giorni che ci separano dalla domenica di Pasqua sono quei tre passi che dicono 
al nostro cuore tutto il valore dell’amore di Dio per noi, per la Chiesa, per me. 
Con il primo passo saliamo la scala che ci conduce nella stanza superiore, quella 
della lavanda dei piedi e dell’istituzione dell’Eucaristia.
«Questo è il mio corpo… Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue… Ogni 
volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte 
del Signore, finché egli venga». Poi Gesù ci chiede di imitarlo: «Fate questo in 
memoria di me». Ma non si tratta solamente di ricordare quello che Lui ha fatto 
e detto, piuttosto di «renderlo presente», di incontrarci con Lui, vivo, risorto. Un 
incontro che è presagio di qualcosa di nuovo che deve succedere nella nostra 
vita e in quella intorno a noi, se lo lasciamo agire in piena libertà. Gesù ha dato 
una presenza duratura attraverso l’istituzione dell’Eucaristia, durante l’Ultima 
cena. Egli anticipa la Sua morte e risurrezione donando già in quell’ora ai Suoi 
discepoli nel pane e nel vino se stesso, il Suo corpo e il Suo sangue come nuova 
manna» (Deus caritas est, 13).
In questo primo passo Gesù ci invita alla Sua stessa tavola per mangiare insieme 
e per coinvolgerci in una dinamica di dono di sé. Infatti «l’unione con Cristo è 
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  Riflessione per i Catechisti/Animatori
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allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso 
avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli 
che sono diventati o diventeranno Suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso 
verso di lui, e cosi anche verso l’unità con tutti i cristiani. Diventiamo “un solo 
corpo”, fusi insieme in un’unica esistenza» (Deus caritas est, 14).
Si giunge alla comprensione dell’Eucaristia come incontro reale con Cristo vissuto 
in comunità di fede - nella Chiesa - attraverso la dimensione che acquisisce 
l’amore portato all’estremo, fondamento della carità e fonte di gioia. Ma Gesù 
vuole che lo capiamo bene ed è Egli stesso che ci fa vedere, con un gesto molto 
significativo, che l’incontro con lui passa sempre attraverso l’incontro con l’altro 
in cui Egli si rivela e si lascia rappresentare: «Capite quello che ho fatto per voi? 
Anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri» Gli uni gli altri. A vicenda, cioè. 
Scambievolmente.
Questo vuol dire che la prima attenzione, non tanto in ordine di tempo quanto 
in ordine di logica, dobbiamo esprimerla all’interno delle nostre comunità, 
servendo i fratelli e lasciandoci servire da loro. (don Tonino Bello)
In questo giorno del Giovedì Santo, riconosciamo che grazie al dono di sé di 
Gesù per il compimento della volontà del Padre e per amore nei confronti 
dell’umanità, la nostra vita può sperimentare qualcosa di completamente nuovo, 
perché l’amore di Dio è stato effuso nei nostri cuori, conferendoci la dignità di 
figli di Dio, che è una nuova relazione con Lui ed un atteggiamento radicalmente 
nuovo nel nostro rapporto con i fratelli. Lasciamo che lo spirito agisca dentro di 
noi, rendendoci capaci dell’amore più grande, quello che Gesù ci ha dimostrato 
e ci ha donato offrendo la Sua vita per la nostra liberazione radicale, quella dal 
peccato e dalla morte. (Sebastià Taltavull)
Un catechista dell’Oratorio ha trovato un vecchio libro e inizia a narrare ai 
bambini questa storia:

“Anno 1107, quattro Monaci vivono in un piccolo Monastero, passando le 
loro giornate tra la preghiera e il lavoro della terra. Fino a quando, un giorno, 
quello prima del Giovedì Santo di quell’anno, la biblioteca del Monastero, 
contenente tutti i libri sacri e quelli che loro avevamo sapientemente ricopiato, 
prende fuoco per colpa di una lampada ad olio”.

Entrano in scena i 4 monaci, disperati per aver perso i loro preziosissimi libri e 
in più si sentono scoraggiati. Non sanno se riusciranno quest’anno ad essere 
davvero pronti per la Pasqua del Signore e quindi a vivere bene il Triduo Pasquale.
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Un catechista suggerisce quindi ai bambini e ai ragazzi di aiutarli a non lasciarsi 
prendere dallo sconforto per il tesoro perduto, ma a restare attenti sul dono 
più prezioso che hanno ricevuto e che proprio oggi tutti quanti ricordiamo in 
maniera speciale. Le attività proposte mirano quindi a mettere in evidenza il 
messaggio che ci vuole lasciare Gesù nella giornata del Giovedì Santo, secondo 
due modalità diverse per elementari e medie. I ragazzi che interpreteranno i 
monaci si divideranno, due seguiranno i bambini delle elementari e due i ragazzi 
delle medie.

I bambini dovranno collaborare per fare in modo di aiutare i monaci a vivere al 
meglio questo Triduo Pasquale.
Gioco iniziale
I bambini saranno divisi in due Squadre. Davanti a loro avranno un cestino per 
squadra, con dei foglietti colorati dentro. I bambini saranno in fila indiana e a 
staffetta, dovranno uno per volta, correre ad attaccare i foglietti su un cartellone, 
uno per squadra. La squadra che completa per prima l’immagine sul cartellone 
vince. L’immagine raffigura un calice ed un’ostia stilizzati. Al termine del gioco 
i monaci ringrazieranno i bambini per la bellissima rappresentazione del dono 
di Gesù durante l’ultima cena. I catechisti però interverranno, chiedendo ai 
bambini di fare un altro piccolo sforzo per aiutare i monaci.
Ogni volta che i bambini supereranno la prova da affrontare nel gioco a stand, 
riceveranno una o più parole (a seconda del risultato della prova) scritte ognuna 
su un cartoncino. Dietro al cartoncino sarà indicato dove attaccare tale parola sul 
grande cartellone che, una volta completato, mostrerà ai monaci e ai bambini, 
il Vangelo della Lavanda dei Piedi (o l’intero Vangelo, oppure i versetti 13,1-5 e 
13,12- 15 per gruppi meno numerosi). Si consiglia di scrivere dietro al cartoncino 
un numero che rappresenti la riga del cartellone dove sarà attaccata la parola ed 
un numero che rappresenti la posizione di tale parola rispetto alla riga.
I giochi che verranno proposti serviranno ai bambini a fare proprio il Vangelo 
della Lavanda dei Piedi e il tema che da esso scaturisce, ossia il dono di Gesù per 
noi.
Giochi a Stand:
Puzzle da ricomporre: ricomporre un puzzle raffigurante la Lavanda dei 

Piedi nel minor tempo possibile. Preparare almeno quattro puzzle diversi 
per immagine proposta e difficoltà. (Es. Lavanda dei Piedi, Giotto)



Per i bambini delle elemantari


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Un difficile ascolto: i bambini (uno alla volta), dovranno ascoltare una 
serie di parole che il catechista leggerà loro e dovranno poi scriverle su 
di un foglio. Lo scopo è scrivere più parole possibili. Si consigliano parole 
come: Lavanda, Piedi, Gesù, Pietro, Comunione, Pasqua, Giovedì, Dono. 
Preparare diversi livelli di difficoltà. (ripetere più volte le parole per i più 
piccoli o usare le parole più semplici)

Ricordi bene?: i bambini (uno alla volta), avranno di fronte un telo che 
coprirà dei disegni (si scelgano immagini rappresentanti: asciugamano, 
brocca, piedi, cuore…). Il catechista alzerà per pochi secondi il telo 
(impostare diversi livelli di difficoltà basati sulla durata di tale tempo a 
seconda dell’età) e i bambini dovranno poi dire al catechista più immagini 
possibili che si ricordano.

Splash!: i bambini, uno alla volta, dovranno fare canestro in diversi 
contenitori pieni d’acqua con delle palline. Ad ogni contenitore sarà 
associato un punteggio.

Vince chi totalizza più punti possibili.

I ragazzi delle medie faranno una serie di attività che li aiuteranno a ragionare 
sulla Seconda Lettura e sul Vangelo.
Gioco: il testo cifrato
Un monaco dirà ai ragazzi delle medie, di essere riuscito a salvare dall’incendio 
solamente due pagine di un libro. La prima pagina però è scritta con un linguaggio 
a lui sconosciuto. Ai ragazzi verrà consegnato un foglio con il brano dell’istituzione 
dell’Eucaristia cifrato, dove ad ogni lettera dell’alfabeto corrisponde un simbolo 
(ad esempio le lettere greche: α – β - …). La seconda pagina che il monaco è 
riuscito a salvare è un foglio dove viene elencato ogni simbolo, con la lettera che 
esso rappresenta (ad esempio: α = a , β = b, …). Vince la squadra che per prima 
decifra il testo; si può decidere di usare il testo intero o metà testo, dividendolo 
in parti uguali. Alla fine il foglio verrà consegnato al monaco che ringrazierà 
i ragazzi. I catechisti però interverranno, chiedendo ai ragazzi di fare un altro 
piccolo sforzo per aiutare i Monaci.

Testo di riferimento: 1 Cor 11,23-26 (Istituzione dell’Eucaristia)

Per i ragazzi delle medie



21



    
evvivaevviva         

         anno b
anno b

  
  
tr

iduotr
iduo

  g
io

v
ed

i' sa
n
t
o

g
io

v
ed

i' sa
n
t
o

I ragazzi dovranno superare due prove. Al termine di ogni prova riceveranno la 
metà di un cartellone che una volta unito raffigurerà il concetto di Dono espresso 
tramite una mano che dona un cuore. 

Parole misteriose: gioco basato sul gioco da tavola “Taboo”, i ragazzi 
partecipano divisi in squadre. Ogni ragazzo avrà di fronte delle carte con 
delle parole da far indovinare al compagno, ma avrà anche un elenco di 
parole da non utilizzare per far indovinare la parola misteriosa. Lo scopo è 
indovinare più parole possibili. Preparare carte con parole come: Lavanda, 
Piedi, Gesù, Pietro, Comunione, Pasqua, Giovedì.

Percorso con “aiuto”: i ragazzi, divisi in squadre, dovranno completare un 
percorso con degli ostacoli.

Nella squadra saranno divisi a coppie e verrà detto loro che un componente 
della coppia non potrà fare il percorso usando le proprie gambe, ma dovrà 
essere aiutato. Non verrà loro data la soluzione del problema, ma dovranno 
trovare il modo migliore per aiutare l’altro, prendendolo in braccio o portandolo 
a cavalcioni. L’importante è che tutte le coppie arrivino a destinazione. Una 
coppia potrà partire solo quando la precedente avrà terminato il percorso. Vince 
la squadra che termina prima il percorso.
Conclusione
Al termine delle attività, i gruppi (medie ed elementari) condivideranno i 
risultati ottenuti durante le prove ossia il testo del brano di riferimento insieme 
all’immagine che riassume il brano.
I Monaci ringrazieranno i bambini e li inviteranno a vivere con grande 
partecipazione il Triduo appena iniziato.

SECONDA PARTE


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Catechesi

Obiettivo: i ragazzi imparano a riflettere sul senso del Sacrificio che Gesù 
si appresta a vivere per noi e sull’esempio che ci invita a vivere, giorno dopo 
giorno, con il nostro prossimo
Luogo: spazi interni ed esterni alla parrocchia
Durata: 1,5 h ca.
Materiale occorrente: piccole scatole, pennarelli colorati, porporina, colla, 
paillettes, una foto di ciascun bambino, nastri da regalo, palloncini gonfiati con 
elio, spago.
Ci avviciniamo al momento più importante per noi cristiani, quello della Pasqua. 
Ci siamo preparati durante il cammino della Quaresima cercando di fare “pulizia” 
nel nostro cuore, eliminando tutti gli atteggiamenti che ci tengono lontano da 
Lui. In questo Santo Giovedì, Gesù ci dà una lezione importante, forse la più 
importante di tutte: mettersi al servizio del nostro prossimo. Con la Lavanda dei 
piedi e l’Ultima cena, Gesù ci mostra come non basti amare Dio. Per mettere in 
pratica i Suoi insegnamenti è necessario amare il prossimo fino a sacrificarci per 
lui. Il Suo sacrificio è per tutti, non solo per alcuni di noi. Come possiamo capirlo 
fino in fondo e accompagnarlo alla Croce, senza aver provato prima a seguire 
il suo esempio? Certo, nessuno ci chiederà mai di arrivare ad affrontare una 
prova dura quanto quella di Gesù, ma possiamo iniziare da piccole cose. Quante 
volte siamo disposti a “sacrificarci” per qualcuno? Quante volte rinunciamo a un 
oggetto, a un gioco o semplicemente al nostro tempo per amore di un nostro 
fratello? Quante volte ci rifiutiamo anche di fare un sacrificio piccolo per essere 
d’aiuto a un compagno in difficoltà? Gesù si dona a Dio ma soprattutto a noi. E 
siamo tutti chiamati a fare lo stesso: donare noi stessi a Dio, ma anche ai nostri 
fratelli, mettendo da parte il nostro egoismo per fare spazio all’Amore.
Proponiamo ai bambini una piccola attività per meglio comprendere il senso 
del dono di sé. Procuriamoci una foto di ognuno di loro. Possiamo ricavarle da 
feste ed eventi dell’Oratorio o, qualche giorno prima, possiamo chiedere loro di 
portarle in occasione delle attività del Triduo.
A questo punto daremo a ogni bambino una scatolina e del materiale per 
decorarla (nastri da regalo, pennarelli, porporina ecc.) e gli chiederemo di 
creare un pacco dono contenente proprio la loro fotografia, come se dovessero 
regalarla a qualcuno.

Per i bambini di  6 - 7 anni
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Quando tutti avranno finito, spiegheremo loro che quella scatolina è proprio 
il dono da fare a Dio e che abbiamo bisogno di un “mezzo” per recapitare i 
pacchettini. A quel punto, li inviteremo a cercare per la parrocchia un possibile 
strumento per recapitare a Dio il loro regalo.
I catechisti, nel frattempo, avranno opportunamente disposto per gli spazi interni 
alla parrocchia dei palloncini all’elio, bastevoli solo alla metà dei bambini.
Finita la ricerca, i bambini realizzeranno che solo la metà di loro potrà mandare 
il pacchetto nel cielo. A quel punto spigheremo loro che, per mettere in pratica 
davvero ciò che Gesù ci insegna, dobbiamo essere pronti a sacrificarci per l’altro, 
mettendo a disposizione degli altri ciò che i più fortunati di noi hanno trovato. 
E mostreremo loro come fare: ogni bambino provvisto di palloncino lo dividerà 
con un altro, legando anche il suo pacchetto con lo spago. Forse il palloncino 
volerà con più fatica, ma il nostro dono al Padre gli sarà doppiamente gradito.

Per avviare il bambini al cammino di preparazione alla Pasqua, è necessario 
volgere la loro attenzione sulla Messa in Cena Domini che di lì a poche ore 
avrà luogo e sui segni che la caratterizzeranno: l'istituzione dell'eucarestia e 
del sacerdozio. Il mistero che contempliamo nel Giovedì Santo racchiude in 
sé una scoperta straordinaria: Gesù ci fa dono di sé e si rivela vera Luce di 
salvezza. Per aiutare i nostri bambini a cogliere fino in fondo il cuore che si 
nasconde nella liturgia del Giovedì Santo, è necessario guidarli attraverso varie 
tappe alla scoperta dei segni e del messaggio che veicolano, permettendogli 
di assaporarne il significato più profondo e soffermandoci con loro a parlarne.

Obiettivo: I bambini imparano che il più grande dono che Dio ci ha fatto è Gesù 
suo figlio che con amore si è messo al nostro servizio ed ha donato la sua vita 
per la nostra salvezza. Con l'istituzione dell'eucarestia e della lavanda dei piedi, 
Gesù mostra a coloro che vogliono seguire il suo esempio d'amore come a volte 
mettersi a servizio degli altri possa richiedere un sacrificio. In quanto Cristiani, 
anche a noi chiede di donare la vita nel servizio ai nostri fratelli e questo a volte 
può rivelarsi difficile o faticoso: non sempre ci è richiesto di donarci ai nostri 
amici e familiari, al contrario spesso capita di doverci mettere a servizio di quelle 
persone con le quali andiamo meno d'accordo o che magari non conosciamo 
affatto, sacrificando quanto di più caro abbiamo. Ma se ci lasciamo condurre 
sulla sua strada e riusciamo ad attingere da Gesù Luce vera e fonte di Vita, 
possiamo far risplendere la nostra fede in Lui e affrontare qualunque tenebra e 

Per i bambini di  8 - 10 anni
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qualunque sacrificio, diventando noi stessi luce per chi ci sta accanto.
Materiale Occorrente: cartoncini a forma di lampada, stanza buia, tappeto, 
cero grande, lumini, stecchini di legno con sagome di cartoncino, torcia, pacchi 
regalo, una pagnotta di pane, un grembiule, una bacinella, fogli di cartoncino 
colorato sagomati a forma di lampada, forbici, colla, carta velina.
Preparazione: Nella stanza in cui si svolgerà il piccolo momento di catechesi si 
dovrà avere la possibilità di spegnere la luce e chiudere le finestre, procurando 
massima oscurità possibile. Nell'angolo della parete opposta rispetto alla porta, 
si posizionerà un cero grande e luminoso, vicino al quale sarà posizionato una 
scatola con dei lumini. Ai due lati della stanza posizioniamo due tappeti o in 
alternativa delle sedie, che consentano un passaggio centrale per arrivare al 
cero, e sui quali sarà possibile far sedere i bambini che man mano entreranno 
nella stanza. Ai piedi di una parete libera da cartelloni, posizioniamo una torcia 
e i bastoncini di legno con attaccate in cima le sagome di un deserto, una duna, 
una nuvola, una nuvola con pioggia, una duna con fiori.

Prima parte: Gesù vera Luce di Salvezza ci mostra la strada da seguire
Una volta raccolti tutti i bambini nel punto in cui ci si è dati l'appuntamento, 
il catechista può invitarli a spostarsi nella stanza in cui si terrà la catechesi (se 
diversa da quella in cui si sono riuniti) seguendo la strada indicata dai cartoncini 
a forma di lampadina. Arrivati davanti alla stanza, un catechista resterà con 
i bambini fuori dalla porta, mentre un altro li accompagnerà a coppie di due 
all'interno della stanza buia. Aperta la porta ed entrati, il catechista, dopo un 
breve momento di attesa, accenderà il suo lumino e spiegherà ai bambini che 
dovranno raggiungere insieme la luce, cercando di non sbagliare strada: "Adesso 
dovremo affrontare una piccola prova di coraggio, cercando di arrivare fino alla 
luce con questo buio; prendere un piccolo oggetto e tornare alla porta per fare 
da guida agli amici che entreranno. Poi ci siederemo su alcuni tappeti presenti 
sul pavimento ad aspettare in silenzio che pian piano entrino anche tutti gli 
altri". "Sarà difficile camminare al buio, ma cerchiamo di aiutarci con la luce 
accesa in fondo alla stanza". Arrivati davanti al cero, il catechista consegnerà ad 
ognuno dei bambini il lumino e li aiuterà ad accenderlo, spiegando che adesso 
insieme si avvicineranno alla porta e, dopo aver avvertito il catechista in attesa 
fuori di far entrare la seconda coppia di bambini, li aiuteranno ad arrivare al 
cero. 
Entrata la seconda coppia di bambini, preso e acceso il lumino al cero, i quattro 
bambini si divideranno: i primi due si siederanno sul tappeto e la seconda coppia 
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farà da guida alla terza e così via fino alla fine di tutti i bambini. Poi si avvicinerà 
alla porta e avvertirà il catechista in attesa fuori di far entrare la seconda coppia 
di bambini e così via, finché tutti non avranno attraversato la stanza e si saranno 
seduti con i lumini accesi sui tappeti. Teniamo conto del fatto che man mano 
che i bambini si dispongono sui tappetti con i lumini accesi, sarà più facile per 
chi entra percorrere ed individuare la strada che porta al cero. Coinvolgendo 
i bambini entrati per primi e successivamente gli ultimi entrati, si cercherà di 
analizzare ed enfatizzare la difficoltà di affrontare la prova di coraggio per primi, 
da soli e circondati per lo più da buio e come invece è andata a chi è entrato 
quando nella stanza altri compagni segnavano la strada per noi con la loro luce. È 
bene stimolarli sempre con domande: "Allora bambini, cosa è successo quando 
siamo entrati?". "Abbiamo dovuto affrontare una piccola prova di coraggio e 
camminare nella stanza buia, ma non per tutti è stato difficile allo stesso modo, 
vero? Perché?". Il cero rappresenta Gesù vera Luce di Salvezza e lo ritroveremo 
nella notte di Pasqua. La celebrazione del sabato infatti, inizia proprio con il 
rito del fuoco: un momento importante durante il quale dal braciere, che arde 
fuori dalla Chiesa, si accende il cero pasquale, dal quale a sua volta vengono 
accesi i lumini dei fedeli in una catena sempre più luminosa, segno della vittoria 
della vera Luce sulle tenebre, della vita sulla morte, di Dio che prende possesso 
dell'altare e di ciò che su esso sarà celebrato. La comunità, raccolta nel buio, 
viene illuminata e riscaldata da Cristo vera Luce, che apre i nostri occhi, scalda i 
nostri cuori e illumina le nostre menti, cambiando le nostre vite e permettendoci 
di cambiare il nostro modo di vivere.

Seconda parte: Gesù si fa Pane spezzato in croce per la nostra salvezza
Per entrare ancora di più nel vivo dell'importanza e della bellezza del dono della 
propria vita nel servizio agli altri, con l'aiuto di altri compagni, un catechista 
inizierà la lettura del brano “La nuvola e la duna” tratto da "L'importante è la 
rosa" di Bruno Ferrero (di cui per completezza segue il testo tra i suggerimenti) 
ed accompagnerà la narrazione con la tecnica delle ombre cinesi, proiettando 
sulla parete le sagome riprodotte sugli stecchini sagomati grazie al fascio di 
luce della torcia. Al termine della lettura, si accenderanno le luci e il catechista 
guiderà i bambini alla riflessione sul brano letto: "Bambini, avete sentito cosa è 
successo in questa storia?" "Che cosa ha fatto di bello la nuvola?" Un po' come 
la nuvoletta di questa storia, Gesù ci fa il suo dono più grande: ci regala un pane 
speciale di cui nutrirci e lo fa prima lasciandoci l'Eucarestia e poi donando tutto 
se stesso per noi, e diventando Pane spezzato con la morte di croce.


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Con questo sacrificio, Gesù ha affrontato una scelta difficile mettendosi al servizio 
della volontà di Dio: ha donato la vita per i suoi amici, per noi, mostrando a 
tutti la via dell'amore e del servizio. Nel buio della paura e della tentazione di 
liberarsi da una scelta così difficile, Gesù ha scelto di continuare a camminare 
illuminando sempre di più l'oscurità e diventando a sua volta Pane di Vita e Luce 
di Salvezza che illumina le genti. Dopo di lui, per i discepoli e ancora a seguire 
per tutti i cristiani che nel tempo si sono susseguiti sulla via della fede fino ad 
arrivare ai nostri giorni, è stato un po' come per noi oggi e per la nuvoletta della 
storia. Camminare nel buio, circondati da tante distrazioni è difficile e spesso 
può capitare di distogliere l'attenzione dal cero luminoso che ci indica la via del 
servizio e dell'amore. Fortunatamente però Gesù non ci lascia soli in questo 
cammino: Lui per illuminare la via; con il dono dell'Eucarestia si assicura che la 
sua fiamma possa ardere nei nostri cuori (per questo si accendono i lumini man 
mano che si raggiunge il cero); e ci dona persone che lungo il percorso possano 
a loro volta aiutarci a vedere meglio quale strada seguire e come fare.
Con la celebrazione del Giovedì Santo, la comunità cristiana si riunisce per fare 
memoria della cena in cui Gesù ha fatto dono ai suoi discepoli dell'Eucarestia e 
dell'istituzione del Sacerdozio come servizio agli altri.

Terza parte: Il dono dell'Eucarestia e del Sacerdozio
Al termine della riflessione che avrà ormai introdotto i segni di cui sarà fatto 
memoriale nella Messa in Cena Domini, il catechista inviterà i bambini ad 
una piccola caccia al tesoro al termine della quale troveranno alcuni oggetti 
importanti: due pacchi dono, uno contenente una pagnotta e l'altro una bacinella 
e il grembiule. Sarà bene domandare ai bambini se si ricordano cosa succede 
nell'ultima cena e quali sono i gesti importanti che Gesù compie (la lavanda 
dei piedi e l'istituzione dell'Eucarestia), per poi domandare loro quali sono gli 
oggetti che utilizza e invitarli a cercarli nella stanza. Così si avvierà una piccola 
caccia al tesoro nella stanza che porterà i bambini a scoprire i due pacchi dono 
che verranno messi ai piedi del Cero Pasquale. Ogni catechista potrà organizzare 
la piccola caccia al tesoro a seconda delle necessità e possibilità cui dispone. Al 
termine della caccia al tesoro, una volta aperti i pacchi e riscoperti insieme ai 
bambini gli oggetti che ci ricordano l'istituzione di questi due importanti gesti di 
Gesù, il catechista potrà guidare i bambini a scoprirne il vero significato con una 
breve riflessione (lasciamo qualche spunto nella parte dei suggerimenti)
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Al termine del momento di catechesi o in un successivo laboratorio pomeridiano, 
il catechista e i bambini realizzeranno insieme delle piccole lanterne, che poi 
porteranno - in accordo con il sacerdote - ai piedi dell'altare della reposizione 
alla fine della messa serale, come segno del loro impegno a seguire l'esempio di 
Gesù e ringraziamento per il dono che ci fa.

La nuvola e la duna (Bruno Ferrero)
Una nuvola giovane giovane (ma, è risaputo, la vita delle nuvole è breve 
e movimentata) faceva la sua prima cavalcata nei cieli, con un branco di 
nuvoloni gonfi e bizzarri. Quando passarono sul grande deserto del Sahara, 
le altre nuvole, più esperte, la incitarono: "Corri, corri! Se ti fermi qui 
sei perduta". La nuvola però era curiosa, come tutti i giovani, e si lasciò 
scivolare in fondo al branco delle nuvole, così simile ad una mandria di 
bisonti sgroppanti.
"Cosa fai? Muoviti!", le ringhiò dietro il vento. Ma la nuvoletta aveva visto 
le dune di sabbia dorata: uno spettacolo affascinante. E planò leggera 
leggera. Le dune sembravano nuvole d'oro accarezzate dal vento. Una 
di esse le sorrise. "Ciao", le disse. Era una duna molto graziosa, appena 
formata dal vento, che le scompigliava la luccicante chioma.
"Ciao. Io mi chiamo Ola", si presentò la nuvola. "Io, Una", replicò la duna.
"Com'è la tua vita lì giù?".
"Bé... Sole e vento. Fa un po' caldo ma ci si arrangia. E la tua?". "Sole e 
vento... grandi corse nel cielo".
"La mia vita è molto breve. Quando tornerà il gran vento, forse sparirò". "Ti 
dispiace?".
"Un po'. Mi sembra di non servire a niente".
"Anch'io mi trasformerò preso in pioggia e cadrò. E' il mio destino".
La duna esitò un attimo e poi disse: "Lo sai che noi chiamiamo la pioggia 
Paradiso?". "Non sapevo di essere così importante", rise la nuvola.
"Ho sentito raccontare da alcune vecchie dune quanto sia bella la pioggia. 
Noi ci copriamo di cose meravigliose che si chiamano erba e fiori".
"Oh, è vero. Li ho visti".

LABORATORIO PRATICO FINALE

SUGGERIMENTI
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"Probabilmente io non li vedrò mai", concluse mestamente la duna.
La nuvola rifletté un attimo, poi disse: "Potrei pioverti addosso io...". "Ma 
morirai...". "Tu però, fiorirai", disse la nuvola e si lasciò cadere, diventando 
pioggia iridescente. Il giorno dopo la piccola duna era fiorita.
Una delle più belle preghiere che conosco dice: "Signore, fa' di me una 
lampada. Brucerò me stesso, ma darò luce agli altri".

IL PANE: simbolo dell'Eucarestia
Il pane è un dono tanto semplice quanto prezioso, tanto antico quanto attuale. 
Gesù lo mette in tavola perché sa che ne abbiamo bisogno per nutrirci, ma sa 
anche che un semplice pane non basterà a sfamarci. Per questo non ci regala 
un pane qualsiasi e ce ne regala uno speciale: il Suo Pane è Pane di vita eterna, 
che sazia e consola. Mettendo in tavola il Suo Pane, diventando Pane per noi, 
Gesù ci regala un pezzo di sé che possiamo portare con noi, che vive dentro di 
noi. Ecco perché è importante essere sempre pronti a ricevere un regalo così 
grande ogni volta che ci accostiamo all'Eucarestia. Aspettereste mai di aprire il 
regalo di un amico che avete atteso con ansia e gioia? Lo stesso vale per Gesù. 
Gesù si regala a noi e noi dobbiamo essere pronti a riceverlo con gioia e purezza 
di cuore.
IL GREMBIULE E LA BACINELLA: simboli del Sacerdozio
Ai tempi di Gesù erano gli schiavi a lavare i piedi ai padroni o ai cittadini liberi. 
Lavando i piedi ai suoi discepoli, Gesù vuole farci capire che lui non è venuto 
per essere servito, come un re o un padrone, ma per mettersi al nostro servizio 
ed amarci fino alla fine. Con Gesù questo gesto acquista nuovo significato: ci fa 
capire che solo se siamo in piena comunione con lui possiamo essere lavati dai 
nostri peccati. E ce lo fa capire con amore di Padre: lavando lui stesso i piedi 
ai suoi discepoli. Allora, oltre a donarsi come vero cibo, ci dona delle persone 
che possano prendersi cura di noi mettendosi al nostro servizio con umiltà: la 
Chiesa, ovvero i Sacerdoti, che ci aiutano a rimanere o avvicinarci a Dio come lui 
stesso ci ha insegnato, mettendoci al servizio dei più piccoli e bisognosi di aiuto. 
Ma perché ci dona il sacerdozio (il servizio) proprio con l'Eucaristia? Perché non 
c'è servizio che possa durare se a sostenerlo non c'è Gesù Pane di Vita, per 
questo sarà importante partecipare tutti insieme alla celebrazione serale della 
Messa in Cena Domini.
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La catechesi odierna si dividerà in due momenti specifici che condurranno i 
ragazzi alla scoperta del dono dell’Eucarestia.

Prima Parte
Materiale: farina, acqua, olio di oliva; sacchi per evitare di sporcarsi troppo; il 
forno della canonica.
Luogo: una stanza ma non è da escludere, se è prevista una bella giornata, 
allestire dei tavolini fuori in oratorio.
Il catechista farà entrare i ragazzi nella stanza, leggerà in modo solenne la seconda 
lettura della celebrazione del Giovedì e spiegherà loro come oggi saranno 
impegnati a produrre, con le proprie mani, il pane che verrà presentato all’offertorio 
della celebrazione in Coena Domini quella sera stessa. E’ molto importante 
che il catechista dedichi qualche minuto alla spiegazione dell’importanza del 
pane nella vita dell’uomo e di come Gesù, nell’ultima cena decise di utilizzarlo, 
insieme al vino, per istituire l’Eucarestia essendo questi i prodotti più semplici 
e più comuni nella mensa di tutti. Dopo aver letto una invocazione allo Spirito 
santo (si consiglia…) e lavate le mani, si inizia l’attività; se si ha la fortuna di 
avere in parrocchia qualche donna anziana adusa alla produzione di pane, la si 
potrebbe coinvolgere per guidare i ragazzi nella preparazione (di per sé molto 
semplice) di un pane azzimo ciascuno (il pane prodotto non sarà consacrato 
ma solo utilizzato per l’offertorio); anche il catechista, o chi per lui, produrrà un 
panino di dimensioni maggiori a quello dei ragazzi mentre intratterrà i ragazzi 
nella spiegazione di come Gesù, alla vigilia della Pasqua ebraica partecipò al 
Seder, durante il quale istituì il sacramento dell’eucarestia e del sacerdozio (per un 
approfondimento consigliamo il link http:// www.nostreradici.it/pasqua_Gesu.
htm). Al termine dell’attività il catechista chiederà a tutti i ragazzi di staccare un 
pezzetto del loro panino e di unirlo al pane prodotto dal catechista, al fine di 
unire il loro lavoro a quello degli altri, mentre si metteranno gli altri in una teglia 
da forno. Un catechista sarà incaricato a raccogliere le teglie e ad occuparsi della 
cottura.

Seconda parte
Luogo: una stanza della parrocchia.
Materiale: una immagine dell’icona della “trinità” di A. Rublev (facilmente 
reperibile su internet); un cestino contenente i “gesti”.

Per i bambini di  11 - 13 anni
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Terminata questa attività e lavate per bene le mani, il catechista inviterà i ragazzi 
in una nuova stanza dove saranno accolti da un’immagine della trinità di A. 
Rublev e inizierà a leggere il Vangelo del Giovedì; terminata la lettura spiegherà ai 
ragazzi come Gesù inizia a donarsi completamente ai suoi discepoli con un gesto 
di somma umiltà come il lavare i piedi loro premessa del dono dell’Eucarestia 
e del sacrificio della Croce. Gesù ci dona il suo corpo e il suo sangue affinché si 
possa fare come Lui, affinché si possa essere sempre più simili a Lui nel dono 
verso il fratello che ci è accanto: Lui si è dato completamente come pane per 
darci la vita, un pane che non è assimilato spiritualmente e quindi trasformato 
nel nostro corpo, ma che ci trasforma in Lui e ci da la Vita. 
Ci chiede di sederci alla sua mensa come quarto commensale della tavola 
descritta nell’icona di Rublev e condividerne il calice del sacrificio che ne è al 
centro. La prima conseguenza di questo fatto è il voler donarsi al fratello. Il 
catechista a questo punto chiederà ai ragazzi di provare a fare silenzio in se 
stessi. Al termine di questo momento di silenzio il catechista chiederà loro di 
prendere un bigliettino dalla cesta ai piedi dell’immagine dell’icona trinitaria 
e di leggerlo mentalmente; poi si alzerà e compirà un gesto di benedizione 
imponendo le mani sulla testa del ragazzo posto più lontano da lui. Questi a sua 
volta effettuerà il gesto che avrà letto nel biglietto nei confronti del compagno 
posto alla sua sinistra e così via fino all’ultimo che lo compirà verso il catechista. 
La sequenza dei gesti se preferite, può non essere in sequenza ordinata ma legata 
alla sensibilità dei ragazzi che potranno scegliere la persona con cui scambiare il 
gesto (purché al termine della dinamica tutti abbiano ricevuto un gesto). 
Vi suggeriamo alcuni gesti ma lasciamo alla vostra sensibilità quali scegliere e se 
aggiungerne altri: abbracciare, prendere le mani di un compagno e congiungerle 
insieme in segno di preghiera, fare una carezza, alzare le mani e fare una 
preghiera silenziosa, baciare sulla testa ecc. Questa dinamica è particolarmente 
delicata e difficile ma se ben condotta può portare a far riflettere i ragazzi sul 
loro valore in Cristo per l’altro nel dono Eucaristico.
Al termine di questa dinamica il catechista chiederà a ciascun ragazzo di 
condividere le sensazioni provate nel compiere il loro gesto di “lavarsi i piedi 
l’un l’altro”.
Se è previsto il rientro a casa dei ragazzi si chiederà loro di provare a fare altrettanto 
con un componente della loro famiglia. Si terminerà l’incontro in chiesa, davanti 
al Santissimo, se possibile con un altro momento di silenzio, adorazione e per 
finire con Padre nostro tutti insieme (sottolineando con attenzione la domanda 
riguardante il “donarci il nostro pane quotidiano”).
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In questo breve momento di preghiera vogliamo far riflettere i fanciulli sulla 
bellezza dell’Eucarestia, fonte inesauribile da cui tutti siamo chiamati ad 
attingere Amore da riversare sui nostri fratelli. Di fronte al grande dono ricevuto 
stimoliamo l’animo dei bambini al sentimento della gratitudine per questo 
Mistero che ci è stato gratuitamente offerto.
Luogo: all’interno della chiesa, possibilmente davanti al tabernacolo, così da 
avere davanti agli occhi il Mistero che si contempla. Se il tabernacolo fosse 
già vuoto in vista della messa “in Coena Domini” (cfr.Mesale Romano) si può 
scegliere qualsiasi altro luogo parrocchiale, purché tranquillo e silenzioso.
Durata: 15 minuti circa.
Svolgimento

Canto iniziale: un canto di Comunione, come ad esempio Silenzioso Dio 
o Pane del Cielo.

Segno di croce
Lettura del brano sull’Istituzione dell’Eucarestia: 1Cor 11, 23 – 26
Momento di silenzio nel quale si invitano i fanciulli al dialogo con Gesù, 

presente nel Tabernacolo, per ringraziarLo di tutti i suoi doni, a partire 
dall’Eucarestia.

Recita collettiva della preghiera di San Giovanni Bosco: Gesù, mio Signore 
Possibilità di condividere spontaneamente i propri grazie e le proprie 

preghiere.
Recita del Padre Nostro per elevare le intenzioni espresse e quelle 

rimaste nei cuori.
Segno di croce conclusivo.
Canto finale: un canto di ringraziamento, come ad esempio Ti ringrazio, 

mio Signore.
Gesù, mio Signore (San Giovanni Bosco)

Gesù, mio Signore,
nella semplicità del cuore e con viva fede,
io Ti adoro, realmente presente nel Sacramento
della Santa Eucarestia.
Tu, Gesù, sei il Pane disceso dal Cielo,
il cibo che ci sostiene nel cammino della vita;

PREGHIERA

32



    
evvivaevviva         

         anno b
anno b

  
  
tr

iduotr
iduo

  g
io

v
ed

i' sa
n
t
o

g
io

v
ed

i' sa
n
t
o

Tu sei la sorgente dell’Amore
che sa donarsi fino al sacrificio di sé; 
Tu sei il pegno della Vita Eterna.
Signore Gesù, infinito è l’ Amore 
che ti ha spinto a restare con noi 
in questo Sacramento,
per donarTi totalmente a noi.
Gesù fammi la grazia
che ogni Comunione Sacramentale 
sia un grande atto di fede e amore.
O mio Salvatore, fa’ che, tutto assorto in Te, 
impari a morire a me stesso
per donarmi tutto ai fratelli.
Signore, fammi ancora la grazia
che, unito a Te, viva una vita nuova e divina, 
per giungere un giorno là, dove potrò
contemplarTi faccia a faccia, 
oltre il velo del Sacramento, 
e amarTi per tutta l’eternità. 
Amen.

Per educare i ragazzi a portare nella propria vita quanto ricevuto, ci si concentrerà 
sul tema centrale di questa giornata, il dono di sé. Per questo si chiederà loro di 
scegliere una persona della propria famiglia (o fra i propri amici per i più grandi) 
a cui rivolgere le proprie attenzioni al ritorno a casa. Far dono di sé vuol dire 
mettere l’altro prima di noi stessi come ha fatto Gesù stesso magari rinunciando 
a qualcosa di importante per noi. I catechisti potranno suggerire ai bambini e ai 
ragazzi di fare un gesto concreto nei confronti di questa persona (un abbraccio 
una gentilezza, un perdono a lungo negato, ecc.) nelle prossime ore per poter 
unire quanto offerto al sacrificio di Gesù stesso. Per misurare quanto questo 
gesto sia quello che Dio vuole da noi si può suggerire di scegliere quello che 
costa di più e che sembra più difficile, restando sicuri dell’aiuto di Dio stesso in 
questo impegno.
 

IMPEGNO
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Il secondo passo verso la gioia del Risorto che la Chiesa ci fa fare ci porta 
paradossalmente davanti alla sofferenza e alla misura alta dell’Amore, lì dove 
nasce la Chiesa e con Lei ciascuno di noi. Sì, perché la Chiesa nasce lì, dalla 
contemplazione del Crocifisso amore. A fare il cristiano non sono i riti religiosi, 
ma il partecipare alla sofferenza di Dio nella vita terrena. (D. Bonhoeffer). In 
questo Venerdì Santo incrociamo il mistero (che non vorremmo mai) della 
sofferenza di Gesù, che è anche la sofferenza di ogni uomo; anche la nostra. 
Esiste un affresco che riproduce la Crocifissione che può aiutarci a far nascere la 
gioia nel nostro cuore; si intitola
«Trinità»: c’è lo Spirito che aleggia facendo splendere il capo del Padre, il quale, 
sovrastando sul Figlio in Croce, sembra gli protegga le spalle.
L’opera splendida è del Masaccio. In esso è riportato un messaggio teologico di 
grande densità. Dietro la croce, infatti, che sembra sollevarsi da terra, Dio Padre, 
con le braccia distese, sostiene con i suoi polsi non solo il legno, ma anche il carico 
degli strumenti della passione e, soprattutto, il peso del condannato. È un invito 
alla fiducia che parte dal cuore di Dio. Egli alleggerisce sempre le Croci dei suoi 
figli. Anzi, se ne fa carico totale. Certo il nostro Dio è un Dio che sconcerta, non 
allineato con nessuna logica umana. Imprevedibile. Ma perché mai il Signore, 
prima ti dà una Croce, poi te la toglie, o te la alleggerisce? È difficile rispondere. 
L’unica cosa che si può dire (essenziale, però, e appagante) è che il Signore non ci 
lascia soli nella prova. […] Egli è con noi quando noi siamo tristi. Piange quando 
noi piangiamo. Non solo accanto al letto delle malattie fisiche che distruggono 
inesorabilmente il nostro corpo, ma anche al capezzale dei nostri mali morali. 
Quante croci, di fronte alle quali il volto del Padre si oscura, come se fossero 
ostacoli ineluttabili per lui! Ma ecco che Egli si muove a compassione di chi lo 
invoca, e corre a deporlo dalla croce, o a sostenerlo con il suo carico. (Tonino 
Bello)
Incomprensibile?! So che non capirò mai del tutto, ma so anche che Cristo non è 
venuto nel mondo perché noi lo comprendessimo, ma perché ci aggrappassimo 

venerdi' santovenerdi' santo
VOLVOL
UMEUME
cincin
queque

  Riflessione per i Catechisti/Animatori
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a lui, per afferrarci alla croce e lasciarci semplicemente trasportare da lui, su 
verso il grande regno della vita. [Ermes Ronchi] Questa è la buona novella, il 
Vangelo: la croce è una collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula 
migliore per definirla. La nostra, la croce degli altri, non solo quella di Cristo. 
Anche il Vangelo ci invita a considerare la provvisorietà della croce. C’è una frase 
immensa, che riassume la tragedia del creato al momento della morte di Cristo. 
«Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra». Da 
mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Ecco le sponde che delimitano il fiume 
delle lacrime umane. (Tonino Bello). Ma se è vero che la Croce è l’unità di misura 
di ogni impegno cristiano, dobbiamo fare attenzione a un grosso pericolo che 
stiamo correndo e che ci terrebbe lontani dalla gioia piena. La Croce l’abbiano 
attaccata con riverenza alle pareti di casa nostra, ma non ce la siamo piantata nel 
cuore. Pende dal nostro collo, ma non pende nelle nostre scelte. Le rivolgiamo 
inchini e incensazioni in chiesa, ma ci manteniamo agli antipodi della sua logica. 
(Tonino Bello).
I due piani dell’amore divino e dell’amore umano non sono indipendenti e staccati 
ma si intersecano diventando una grandiosa e luminosa croce che piantata nella 
terra ha il vertice in cielo e ha i bracci che raccolgono il mondo intero. Lo dice in 
modo limpidissimo Giovanni nella sua prima lettera: «Se uno dicesse: Io amo Dio 
e odiasse il suo fratello, è mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che 
vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo 
da lui: Chi ama Dio ami anche suo fratello» (1Gv 4,20-21). (Gianfranco Ravasi).
Per questo amore crocifisso la Chiesa è viva e genera la gioia in Dio e tra noi.

“Le DONOlimipadi”
Durante le DonOlimpiadi, i bambini saranno divisi in più squadre, a seconda dei
partecipanti.
Ogni squadra potrà scegliere il proprio nome e il proprio stemma da una serie 
di azioni che riassumono il dono di sé per gli altri (abbraccio, stretta di mano, 
carezza, braccia allargate, etc..). I nomi delle squadre saranno scelti tra i nomi 
disponibili pescando un bigliettino. Ogni squadra inoltre dovrà creare un piccolo 
motto della squadra, inerente l’azione che dà il nome alla squadra.
Le squadre, una volta assegnati i nomi, si sfideranno in una serie di prove, 

ESPERIENZA
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durante le quali, il dono per gli altri risulterà essere il tema centrale delle sfide.
Dopo ogni sfida tra le varie squadre che si affronteranno nelle varie prove in 
contemporanea, si aggiornerà un tabellone recante la classifica delle sfide in 
corso.

Sfide
Staffetta… con aiutino!: i ragazzi dovranno effettuare una staffetta molto 

particolare. I componenti delle due squadre partiranno sempre in coppia 
e dovranno completare il percorso e tornare indietro secondo diverse 
modalità che indicherà il catechista. La staffetta sarà effettuata dalle 
coppie: tenendosi per mano, a cavalcioni, sottobraccio, in braccio, etc.. 
Vince la squadra che per prima termina il percorso.

Il pezzetto mancante: i bambini, sempre divisi in squadre, dovranno 
rappresentare con i loro corpi, una lettera dell’alfabeto indicata dal 
catechista. Però tale figura non sarà completa, un bambino per squadra 
infatti, non saprà quale lettera la sua squadra sta raffigurando e non 
seguirà la preparazione di tale figura. Quando la squadra avrà completato 
la preparazione della figura, il bambino che era fuori dal gruppo potrà ora 
partecipare alla figura, indovinando il posto preciso dove dovrà mettersi 
per completarla. Vince la squadra che rappresenta meglio e in minor 
tempo possibile la lettera dell’alfabeto indicata dal catechista.

Donarella (variante di Acchiapparella): i bambini si affronteranno divisi in 
squadre e a turno dovranno acchiappare i componenti dell’altra squadra 
o dovranno scappare. Quando dovranno liberare un componente della 
propria squadra che è stato acchiappato, useranno l’azione scelta come 
nome per la squadra per liberarlo. Vince la squadra che in un tempo 
stabilito o ha acchiappato più componenti dell’altra.

Dopo che tutte le squadre si saranno affrontate nelle prove, verrà mostrato il 
tabellone che indica la classifica prima dell’ultima prova.

Prova Finale: le squadre si affronteranno tutte insieme. Il gioco si svolgerà 
all’interno di un campo delimitato, con una base per ogni squadra, 
indicata dal nome della stessa. I bambini, al via del catechista, divisi in 
squadre, dovranno ricomporre insieme un grande puzzle raffigurante una 
delle azioni che da il nome ad una delle squadre avversarie. Una volta 
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terminato il puzzle, dovranno correre alla base della squadra che porta 
il nome dell’azione raffigurata nel puzzle. Vince la squadra che per prima 
porta alla base giusta l’immagine ricomposta.

Tale prova potrà essere effettuata più volte, facendo ricomporre ad ogni squadra, 
le immagini di tutte le squadre avversarie.
Il grande gioco terminerà con l’assegnazione dei punti derivanti dall’ultima 
prova, con la proclamazione della squadra vincitrice.

Per i ragazzi delle medie, si consiglia di svolgere l’attività sopra indicata, ma 
facendoli stare tra di loro. Sarà in questo modo possibile aumentare le difficoltà 
dei giochi proposti e si potrà alla fine delle prove, aprire una conversazione 
riguardante le singole prove. Si potrà chiedere ai ragazzi cosa hanno provato 
nelle “azioni di dono” che gli veniva chiesto di svolgere in ogni singola prova, 
preparandoli cosi alla Via Crucis che dovranno fare nel corso della giornata.

In questo Venerdì Santo si può dare rilievo ad un’attività pratica specifica 
per la via Crucis, predisponendo un lavoro diviso per fasce d’età (3) che aiuti 
i ragazzi a riscoprire il mistero della Passione di Gesù, con riferimento ad 
un’opera particolarmente ricca di significato qual è la Trinità di Masaccio, come 
sottolineato nella catechesi.
La via Crucis dovrebbe svilupparsi in uno spazio esterno abbastanza ampio, dove 
sia possibile costruire un percorso con 6 tappe, che possono essere segnalate 
da fiaccole o torce. Oltre alla consueta croce di legno che fa da guida alla 
processione, verrà realizzato uno stendardo in una dimensione che sia visibile 
(100 x 120 circa). Su questo stendardo verrà stampata (o ricopiata, riprodotta, 
ricalcata) l’immagine della Trinità del Masaccio, scelta con il fine di evidenziare 
come sia il Padre a sostenere la croce su cui è appeso il corpo di Gesù, che a sua 
volta si è fatto carico delle nostre croci e dove deponiamo le nostre debolezze, 
paure, incertezze, peccati per ritrovarci avvolti in un mistero d’amore.
Per la realizzazione dello stendardo, che può essere preparato direttamente 
dai catechisti o, se è attivo un corso allievi, dagli allievi dell’oratorio, basterà 
un bastone su cui fissare l’immagine scelta. L’unica accortezza sarà quella di 

  Ragazzi delle medie

ATTIVITA' PRATICA
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costruire attorno all’immagine e per la precisione all’altezza delle colonne e 
dell’architrave, un percorso di 6 riquadri stile gioco dell’oca, dove il catechista 
evidenzierà le seguenti parole che corrispondono a degli atteggiamenti che 
possiamo trovare nella processione:
Nella prima stazione scriveranno la parola: Difficoltà
Nella seconda la parola: Paura
Nella terza l’espressione: Sofferenze fisiche e morali
Nella quarta la parola: Peccato
Nella quinta la parola: Errore
Nella sesta la parola: Croce

I bambini di prima, seconda e terza elementare si occuperanno della prima e 
della quinta stazione. I ragazzi di quarta e quinta si impegneranno nella terza 
e sesta mentre i ragazzi delle medie dovranno occuparsi della seconda e della 
quarta stazione. Come svilupperanno l’attività? Sarà compito dei catechisti 
far riflettere ragazzi e bambini sui vari atteggiamenti, come suggerito dalla 
celebrazione, per estrapolare delle immagini, disegni, pitture, fotografie (ogni 
catechista ha libera scelta sulla tecnica della realizzazione), che rappresentino 
il tema della riflessione. Di queste immagini solo una per stazione potrà essere 
utilizzata. Il risultato del loro lavoro sarà quello di comprendere come la croce 
che portano nel loro vivere quotidiano, si possa trasformare in gioia che sgorga 
dal sentirsi amati così profondamente da cambiare la propria vita.
1a stazione (1° 2° 3° elementare)
Primo riquadro con la parola “Difficoltà”

Conterrà il lavoro dei ragazzi, i quali avranno scoperto come: la croce di Gesù 
sostiene le nostre difficoltà e ci rende partecipi del suo sacrificio e del suo 
dolore, illuminando e dando coraggio al nostro vivere quotidiano. Il tema 
dell’immagine sarà la luce e il coraggio. La frase evidenziata potrà essere 
riportata sul lavoro dei ragazzi e andrà sistemata sul riquadro della stazione 
destinata, in questo caso la prima.

2a stazione (Medie)
Secondo riquadro con la parola “Paura”

Conterrà il lavoro dei ragazzi, i quali avranno scoperto come: Gesù sostiene le 
nostre paure e ci invita a guardarle con i suoi occhi, trasformandole in preghiera 
d’amore. Il tema dell’immagine sarà la preghiera. La frase evidenziata potrà 
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essere riportata sul lavoro dei ragazzi e andrà sistemata sul riquadro della 
stazione destinata.

3a stazione (4° 5° elementare)
Terzo riquadro con l’espressione “Sofferenze fisiche e morali”

Conterrà il lavoro dei ragazzi, i quali avranno scoperto come: La croce di 
Gesù sostiene le nostre sofferenze fisiche e morali, rendendoci forti e docili 
all’ascolto farci strumento di misericordia. Il tema dell’immagine sarà l’amore 
verso il prossimo. La frase evidenziata potrà essere riportata sul lavoro dei 
ragazzi e andrà sistemata sul riquadro della stazione destinata.

4a stazione (Medie)
Quarto riquadro con la parola “Peccato”

Conterrà il lavoro dei ragazzi, i quali avranno scoperto come: La croce di Gesù 
sostiene i nostri peccati e ci svela il segreto per guardare alle nostre colpe con 
gli occhi dell’amore che perdona. Il tema dell’immagine sarà il perdono. La 
frase evidenziata potrà essere riportata sul lavoro dei ragazzi e andrà sistemata 
sul riquadro della stazione destinata.

5a stazione (1° 2° 3° elementare)
Quinto riquadro con la parola “Errore”

Conterrà il lavoro dei ragazzi, i quali avranno scoperto come: La croce di Gesù 
sostiene i nostri sbagli e ci fa toccare con mano la gioia più grande di essere 
amati. Il tema dell’immagine sarà l’amore materno. La frase evidenziata potrà 
essere riportata sul lavoro dei ragazzi e andrà sistemata sul riquadro della 
stazione destinata.

6a stazione (4° 5° elementare)
Sesto riquadro con la parola “Croce”

Conterrà il lavoro dei ragazzi i quali avranno scoperto come: La croce di Gesù 
sostiene tutte le nostre croci e ci fa toccare con mano la gioia del dono gratuito 
uniti nella speranza di una vita nuova. Il tema dell’immagine è la gioia e la 
comunione. La frase evidenziata potrà essere riportata sul lavoro dei ragazzi 
e andrà sistemata sul riquadro della stazione destinata.

Durante la processione, dopo la lettura del commento e prima dell’intenzione di 
preghiera, un bambino scelto precedentemente nel gruppo, affiggerà l’immagine 
preparata nel riquadro corrispondente. Così alla fine della celebrazione, l’opera 
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della Trinità, pur rimanendo inalterata, sarà coronata da tutte le esperienze di 
gioia dei bambini, conducendoli così a far parte del mistero della Trinità e della 
gioia del Cristo Risorto.

La Via Crucis: una scuola d’Amore
Con questa celebrazione a misura di bambino i fanciulli ripercorrono le ultime 
ore della vita di Gesù per riscoprire la grandezza del Suo sacrificio e attingere 
all’Amore che da esso sgorga affinché possa riempire le loro vite introducendoli 
alla dimensione del dono di sé. Le stazioni suggerite sono una selezione di quelle 
contenute in una Via Crucis, diversa da quella tradizionale, proposta più volte 
dal Santo Giovanni Paolo II in occasione della celebrazione del Venerdì Santo 
all’interno del Colosseo. Tale scelta è stata attuata in quanto questo percorso 
di preghiera, basato interamente su brani evangelici, presenta episodi della 
Passione più adatti alla sensibilità dei fanciulli.

L’itinerario predisposto conta sei stazioni. Ad ogni stazione sono associati, oltre 
ad un brano evangelico e al relativo commento, una preghiera e un canto. Sarà 
premura dei catechisti decidere se alternare i diversi momenti all’interno della 
celebrazione, privilegiare un aspetto o includerli entrambi.
Schema della singola stazione

Giaculatoria, da recitare possibilmente in ginocchio mentre la Croce 
viene sollevata.
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Lettura del Vangelo.
Lettura del commento.
Intenzione di preghiera.
Recita del Padre Nostro.
Canto e spostamento alla Stazione successiva.

STRUTTURA GENERALE

PREGHIERA


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Canto iniziale: Davanti a questo amore
Segno di croce 
Breve introduzione
In questa celebrazione rivivremo insieme le ultime ore della vita di Gesù. 
Seguiremo la Croce per sperimentare il grande Amore di Gesù per ciascuno di 
noi: se Gesù ha accettato di soffrire così tanto è solo per dirci quanto ci vuole 
bene. Amare davvero qualcuno vuol dire avere a cuore la sua felicità più della 
propria ed esser pronto a dare la vita per salvare quella della persona amata. 
Facciamo silenzio e mettiamoci in ascolto per sentire la Sua voce, voce di un 
fratello che dice ai nostri cuori: “Per me sei la cosa più importante del mondo e 
sono disposto a soffrire, a morire per te!”
Canto: Ti seguirò

Prima Stazione: Gesù nell’orto degli ulivi
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14, 32 – 36)

Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: 
“Sedetevi qui, mentre io prego”. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e 
cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: “La mia anima è triste fino 
alla morte. Restate qui e vegliate”. Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra 
e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora. E diceva: 
“Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però 
non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu”.

A tutti è capitato di essere tristi per qualcosa che ci ha fatto soffrire e anche 
a Gesù, che oltre a essere Figlio di Dio è vero uomo, è successo. I momenti di 
tristezza fanno parte della vita ma Gesù ci insegna che non dobbiamo affrontarli 
da soli perché Lui e Dio Padre sono al nostro fianco. Affidiamo a Dio i momenti 
difficili perché Lui, che è un Papà buono, è pronto ad aiutarci. La Sua Volontà è 
vederci felici. Se viviamo con questa convinzione ogni momento triste finirà e il 
sorriso della gioia tornerà a splendere sulle nostre facce. Non dobbiamo avere 
dubbi di questo e la prova ce la da Gesù che muore sì, ma solo per tre giorni, poi 
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risorge e vive per sempre.
Intenzione di preghiera

Signore, accresci in noi la fede. Donaci l’umiltà di accettare ciò che non 
possiamo comprendere e la perseveranza di non arrenderci di fronte 
alle difficoltà. Illumina la nostra intelligenza affinché possa intuire il Tuo 
Progetto e alimenta in noi il coraggio di realizzarlo. Rendi i nostri cuori 
capaci di riconoscere la Tua presenza, sostegno infallibile che porta luce 
sulle nostre tristezze.

Tutti: Amen
Padre Nostro
Canto: Vivere la vita o Eccomi

Seconda Stazione: Gesù è rinnegato da Pietro
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14, 66 – 72)

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo 
sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e 
gli disse: “Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù”. Ma egli negò, dicendo: 
“Non so e non capisco che cosa dici”. E la serva, vedendolo, ricominciò a 
dire ai presenti: “Costui è uno di loro”. Ma egli di nuovo negava. Poco dopo 
i presenti dicevano di nuovo a Pietro: “È vero, tu certo sei uno di loro; infatti 
sei Galileo”. Ma egli cominciò a imprecare e a giurare:
 “Non conosco quest’uomo di cui parlate”. E subito, per la seconda volta, un 
gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: “Prima 
che il gallo canti, tre volte mi rinnegherai”. E scoppiò in pianto.

Gesù era sotto processo poco lontano da lui ma Pietro, divorato dalla paura, fa 
finta di non conoscerlo per evitare guai, perché è spaventato dalla Croce. Gesù 
sta per morire per lui e Pietro non è neanche disposto a dire al mondo che Gesù 
è un suo amico. Quante volte succede anche a noi di comportarci male, verso 
Dio e verso le persone che ci stanno intorno, di rispondere male ai genitori, di 
fare i capricci, di non aiutarli in nulla mentre essi ci hanno dato la vita e tutto 
quello che abbiamo. Ci piace tanto ricevere, ma quanto è difficile dare!
Non dobbiamo però rattristarci perché Gesù continua a volerci bene: l’importante 
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è accorgersi degli errori e non farli più. Pietro sbagliò in questo episodio ma poi 
imparò la lezione e donò a Dio la propria vita, fino alla morte. Morì per la sua 
fede ma fu una persona felice: dopo questo errore, Pietro capì che la cosa più 
bella non era ricevere ma donare, non sentirsi amati ma amare.
Intenzione di preghiera

Scusa Signore per tutte quelle volte che abbiamo vissuto senza ricordarci di 
Te, per le giornate trascorse senza recitare neanche una piccola preghiera 
per salutarTi, per le occasioni in cui ci siamo comportati male verso i nostri 
fratelli, dimenticandoci del Comandamento dell’Amore. Ti affidiamo Gesù 
le nostre debolezze affinché, come per Pietro, possano essere un punto di 
partenza per la conversione e la santità.

Tutti: Amen
Padre Nostro
Canto: Scusa Signore

Terza Stazione: Gesù è flagellato e coronato di spine
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15, 17 – 20)

Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero 
attorno al capo. Poi presero a salutarlo: “Salve, re dei Giudei!”. E gli 
percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando 
le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, 
lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo 
condussero fuori per crocifiggerlo.

Quanto dolore in questa scena! Quanto ha sofferto Gesù! Lui avrebbe potuto 
evitare tutto questo, sarebbe bastato che l’avesse voluto e niente di tutto ciò 
sarebbe successo. Eppure ha accettato tutto, le offese, gli sputi, le spine. Perché 
l’ha fatto? Solo e soltanto per amore nostro, di tutta l’umanità, anche di quegli 
stessi uomini che in quel momento lo stavano ferendo. Ha subito tutto, senza 
ribellarsi, in silenzio, perché solo così avrebbe potuto salvarci, solo vivendo tutta 
quella cattiveria e facendosene carico poteva trasformare quella morte in vita. 
Come succede in montagna, se qualcuno cade in un burrone, c’è bisogno che 
il soccorritore si cali giù anche lui per riportare in superficie il malcapitato; allo 
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stesso modo Gesù non ha esitato a vivere le vicende più buie dell’uomo perché 
solo entrando in quell’oscurità poteva portarci la Luce della Sua Resurrezione. 
Dio per noi ha accettato tutto questo, anche noi dobbiamo imparare ad amare 
Lui ed il prossimo in ogni situazione, di fronte ad ogni sofferenza, senza tirarci 
indietro neanche davanti alla morte, se necessario.
Intenzione di preghiera

Grazie Signore per il Tuo Sacrificio, per aver accettato e sopportato tanta 
sofferenza, grazie perché per amore Ti sei fatto debole mostrandoci che 
nella debolezza dell’amore risiede la vera forza. Rendici capaci di seguire il 
Tuo esempio per essere testimoni della Tua prossimità verso tutti gli uomini, 
soprattutto verso quelli più bisognosi che, soffocati nelle loro sofferenze, 
vengono abbandonati a se stessi nell’indifferenza generale. Trasmettici 
Signore il coraggio di addentrarci nelle miserie umane per illuminarle con 
la Tua Luce.

Tutti: Amen
Padre Nostro
Canto: Chi ci separerà

Quarta stazione: Gesù promette il Suo Regno al buon ladrone
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 33 – 34a. 39 – 43)

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, 
uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdona loro perché 
non sanno quello che fanno”. […]
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva 
te stesso e noi!”. L’altro invece lo rimproverava dicendo: “Non hai alcun 
timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, 
perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli 
invece non ha fatto nulla di male”. E disse: “Gesù, ricordati di me quando 
sarai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità io ti dico: oggi con me sarai nel 
paradiso”.

Questo episodio ha qualcosa di sconvolgente. Malgrado tutta la sofferenza e il 
dolore che stia provando, Gesù non si pente della sua scelta e anzi, ancora una 
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volta, dice a tutti noi che ci vuole davvero bene. Chiede al Padre di perdonare gli 
uomini, perché non sanno quello che fanno. Gesù e l’umanità sembrano proprio 
due fratelli tra cui c’è complicità in questo brano: il più piccolo e pestifero ha 
fatto un danno e l’altro cerca di non far arrabbiare il papà difendendolo. Ma oltre 
a questo c’è di più! Il ladrone cui Gesù promette il Paradiso era un criminale, 
probabilmente un assassino che aveva commesso colpe gravi, ma anche per lui 
il cuore di Gesù è aperto e non gli nega il Suo amore. Qui si svela il vero amore 
di Gesù, che sta su quella croce per salvare con l’amore tutti gli uomini, dona 
tutto, fino al Suo sangue, senza volere nulla in cambio. Basta che l’uomo accolga 
quell’amore e può essere felice, perfino se ha ucciso qualcuno nel passato.
Quante volte noi siamo come l’altro ladrone? Quante volte di fronte a tutti i “ti 
voglio bene” che Gesù ci dice noi ci rimaniamo male perché non ha ascoltato 
una nostra preghiera? E lo facciamo dimenticando tutta la bellezza e di tutta la 
gioia che ci ha donato? Quante volte sappiamo solo ricevere senza accontentarci 
mai? Quante volte anche noi chiediamo: “Non sei tu il Cristo? Esaudisci la mia 
preghiera allora!”
Possiamo stare tranquilli però, perché Dio non si offende e, da quella croce, ci 
indica una via da seguire per essere felici, dice ai nostri cuori: amatevi come io 
ho amato voi!
Intenzione di preghiera

Grazie Gesù perché sei un fratello maggiore premuroso che si prende cura 
di noi. Grazie Signore per il dono del Tuo perdono. Riempi i nostri cuori di 
gratitudine per i Tuoi doni e di Amore per i nostri fratelli affinché, seguendo il 
tuo esempio, anche noi sappiamo essere per loro dei fratelli che valorizzano 
il bene perdonando gli errori.

Tutti: Amen
Padre Nostro
Canto: Questo è il mio comandamento o E sono solo un uomo

Quinta Stazione: Gesù in croce, la madre e il discepolo
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 25 – 27)
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Stavano sotto la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria 
madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e 
accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco tuo 
figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. E da quell’ora il discepolo 
l’accolse con sé.

L’amore di Gesù continua a stupire. Per lui, come per tutti gli uomini, la mamma 
è la persona più importante in assoluto. Gesù sta per morire ma, prima di farlo, 
dona al mondo la creatura più preziosa dell’umanità intera: sua mamma Maria. 
Quel discepolo rappresenta ognuno di noi e a Gesù non importa se sbagliamo, 
se ci comportiamo male, se lo facciamo soffrire, Lui continua a volerci bene, a 
perdonarci e ci fa anche un regalo immenso. È lì che Maria è diventata nostra 
mamma e con una mamma così, che veglia su di noi, ci protegge e ci ama, non 
possiamo che essere felici.
Intenzione di preghiera

Grazie Signore per il dono della Tua mamma, esempio mirabile di perfezione 
cristiana. Concedici la grazia di lasciarci istruire da lei così che possiamo 
guardare al mondo con i suoi occhi, capaci di contemplarti senza violare i 
confini del Tuo Mistero, e accoglierti nel nostro cuore e allargarlo affinché, 
come il suo, possa contenere l’umanità intera.

Tutti: Amen
Padre Nostro
Canto: Madre io vorrei o La Madre

Sesta Stazione: Gesù muore sulla croce
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15, 33 – 34. 37)

Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 
pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: “Eloì, Eloì, lemà sabactàni?”, 
che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. […]
Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. (Ci si inginocchia e si fa un breve 
silenzio)

Qui finisce la vita terrena di Gesù, una vita di amore gratuito e donazione. Gesù 
muore sofferente, ma felice perché ha amato. La croce non è più il segno della 

46



    
evvivaevviva         

         anno b
anno b

  
  
tr

iduotr
iduo

  v
e
n
er

di' sa
n
t
o

v
e
n
er

di' sa
n
t
o

morte ma dell’amore che tutto dona e niente chiede. Se le nostre sofferenze 
sono piene d’amore non dobbiamo temere: potremo essere tristi per un po’ 
ma alla fine la gioia e la Resurrezione vinceranno tutti i dolori e le paure. Non 
dobbiamo avere paura della croce e dobbiamo ricordarci che solo chi ama 
soffre: piangiamo la morte di qualcuno perché gli volevamo bene, ci dispiace 
litigare con gli amici perché ci teniamo tanto a loro, altrimenti non soffriremmo. 
Non dobbiamo avere paura di donare senza aspettarci nulla in cambio, non 
ci spaventiamo delle sofferenze perché solo chi ama soffre, solo con l’amore 
possiamo rendere belle le nostre vite e solo prendendo esempio da Gesù 
possiamo amare veramente. Le sofferenze non si possono evitare, vanno vissute 
per forza: possiamo solo scegliere se affrontarle da soli e rimanere nella nostra 
tristezza o viverle avendo Gesù come amico per risorgere con Lui. ChiediamoGli 
aiuto, amiamo ogni persona che incontriamo e quell’amore ci salverà, ci renderà 
felici in questa vita e, quando questa sarà finita, ci condurrà all’immensa gioia 
del Paradiso.
Momento di silenzio per la preghiera personale
Prima di concludere il momento di preghiera si può lasciare ai fanciulli lo spazio 
per condividere qualche intenzione spontanea.
Intenzione di preghiera

Grazie Signore per la Tua Croce. Grazie Signore per le nostre croci. Donaci 
la grazia di saper sempre cogliere l’Amore che esse portano con sé e rendici 
capaci, sul Tuo esempio, di donarci incondizionatamente senza attendere 
nulla in cambio. Rendi il nostro cuore capace di trovare nella gioia di donare 
se stessi la vera ricompensa dell’Amore. Aiutaci a vincere le nostre paure 
e tienici stretti a Te nelle difficoltà così che, uniti nella morte, possiamo 
esserlo anche nella Resurrezione.

Tutti: Amen
Segno conclusivo
A conclusione di questo intenso momento, si potrebbe pensare di consegnare 
a ciascun fanciullo una piccola croce come promemoria dell’Amore di Dio per 
ciascuno di noi.
Padre Nostro
Segno di croce (o benedizione se c’è un sacerdote)
Canto finale: Re di gloria o E sono solo un uomo
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Qualche consiglio per la preparazione
La Via Crucis è una celebrazione molto intensa del cammino di preghiera che ci 
prepara alla Pasqua e proprio per questa sua forte connotazione meditativa risulta 
spesso difficile per i bambini. È pertanto importante introdurli adeguatamente a 
questo evento rendendoli consapevoli della sua importanza e bellezza.
Per favorire in loro una partecipazione attenta è importante presentare la grande 
portata di questa celebrazione preparandone con loro la realizzazione così che 
possano sentirsene parte attiva.
Per predisporli in un atteggiamento positivo si potrebbero fare delle prove dei 
canti e organizzare una ripartizione dei compiti (selezionare dei lettori se ci sono 
ragazzi più grandi, stabilire una turnazione per chi porta la croce ecc.)
Il segno della croce
Terminata la Via Crucis, prima di consegnare ai bambini l'impegno del Venerdì 
Santo, possibilmente restando ancora riuniti e raccolti sotto la croce usata per 
la Via Crucis – che sarà ora completa dei disegni preparati dai bambini e ragazzi 
– abbiamo l'occasione perfetta per soffermarci pochi minuti sul segno che ci 
contraddistingue come cristiani.
Se avremo con noi in questo momento una copia stampata dell'immagine della 
Trinità del Masaccio (quella descritta nella catechesi del Venerdì Santo per i 
catechisti) potremo cominciare considerando quello che esprime l'affresco. Se 
Dio lascia che incontriamo una croce sul nostro cammino e ci chiede di salirci 
sopra, lui sta là pronto a sostenere noi con tutta la croce, come vediamo che fa 
con il Figlio suo unigenito, Gesù. Nell'affresco è raffigurata l'intera Trinità: il Figlio 
sulla croce, il Padre che sostiene il Figlio con tutto il peso della croce, mostrando 
ciò che Dio vuol fare con tutti noi, con tutte le nostre piccole e grandi croci; e c'è 
anche lo Spirito Santo, nella forma di una colomba che scende dal Padre verso il 
Figlio. Tutta la Trinità partecipa della sofferenza di Cristo come di tutte le nostre 
se noi le offriamo associandole a quelle di Gesù sulla sua croce.
Ora, considerando tutto questo, stimoliamo i bambini e ragazzi a riconoscere la 
centralità della croce nella vita dei cristiani domandando loro se ritengono che 
la croce sia una cosa che riguarda solo Gesù o “tocca” anche ciascuno di noi. E 
in tal caso, in che modo? Quindi domandiamo loro quale sia il nostro “segno di 
riconoscimento” proprio come cristiani.
Infatti, il segno della croce è il nostro segno distintivo. Non solo il crocifisso (o 
una croce spoglia) è il segno che “piantiamo” nei nostri spazi, un po' come a 
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segnarli come proprietà di Dio (le croci sulle montagne, i crocifissi in casa, nelle 
aule scolastiche, negli ospedali o tribunali) e, soprattutto, a chiedere e garantire 
la Sua presenza in mezzo a noi in quegli stessi spazi. Ma è anche il segno che 
facciamo continuamente su noi stessi quando iniziamo una preghiera, quando 
iniziamo la Messa, quando iniziamo un incontro in oratorio, quando iniziamo 
ogni giornata, e quando inizia la nostra vita cristiana: il sacerdote traccia il segno 
della croce sul battezzando durante il rito del battesimo e da quel momento c'è 
un nuovo cristiano che vive nella Chiesa.
Se noi ci segnaliamo come Cristiani grazie a questo segno, cerchiamo di capire 
bene tutto ciò che questo segno porta con sé.
Facendo il segno della croce diciamo delle parole molto importanti: “Nel nome 
del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. Di per sé questa è una frase incompleta. 
Cosa facciamo o cosa diciamo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo? Le nostre preghiere, i sacramenti che celebriamo, le attività in oratorio, 
la nostra vita intera come cristiani le compiamo nel nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo. Che vuol dire? Compiere un atto in nome di qualcun altro 
vuol dire almeno due cose: che l'altro si fida di noi tanto da lasciarci agire nel 
suo nome, quindi Dio ci permette di usare il suo nome (e un comandamento ci 
ricorda di non usarlo invano!); e che noi intendiamo compiere le stesse cose che 
farebbe colui in nome del quale agiamo.
Che cosa grande dice allora questo gesto che compiamo tante volte al giorno 
quasi senza pensarci. Con queste poche parole rinnoviamo continuamente 
tutto ciò che ci viene dal nostro Battesimo, confessiamo la nostra fede in Dio, 
riconoscendo che anche Lui si fida di noi, e ci impegniamo a vivere come Lui, 
ossia come Gesù, il quale ci ha mostrato perfettamente come si vive una vita 
piena d'amore.
Ma consideriamo anche i gesti. Facendo il segno della croce, tracciamo – 
appunto – una croce sul nostro corpo. Segniamo quotidianamente la nostra 
vita con il segno della croce, la stessa croce che pur essendo uno strumento di 
tortura e uccisione, Gesù ha santificato con il suo sangue, accogliendola come 
strumento per compiere la volontà di Dio. E siccome la volontà di Dio è che il suo 
amore giunga a tutti gli uomini, la croce si è trasformata, attraverso la passione 
di Gesù, da strumento di morte a strumento d'amore. In fondo, tutti i misteri 
che celebriamo nel triduo pasquale sono condensati nel segno della croce: la 
croce di Gesù manifesta la vittoria di Cristo sulla morte, dell'amore di Dio sul 
peccato (che è la nostra lontananza da Lui).
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Se ci segniamo con questo segno vuol dire che anche noi siamo pronti (o almeno 
dovremmo esserlo) ad accogliere con la stessa fiducia di Gesù tutto ciò attraverso 
cui Dio ci chiederà di passare per compiere la sua volontà, le nostre piccole e 
grandi croci. Non per spirito di sacrificio, ma per amore! Per obbedienza al Padre 
che vuole portare a tutti il suo amore, anche passando per strade che a noi sono 
del tutto incomprensibili.
Consideriamo infine la forma della croce. Essa è formata da due assi: uno 
verticale che va dalla terra al Cielo. Questo verticale è l'asse lungo il quale dalla 
terra salgono le nostre preghiere al Cielo, verso il Padre che ci ascolta e, nel 
verso opposto, versa su di noi dall'alto tutto il suo amore. Ma c'è anche il braccio 
orizzontale. Questo è l'asse della comunione fraterna: l'asse che comporta una 
circolazione orizzontale dell'amore che Dio ha versato su di noi e che sta a noi 
far fluire tra tutti i fratelli, tutti i figli di Dio. Perché questo ci chiede la croce con 
cui ci segniamo e questo richiedono le parole con cui accompagniamo il gesto: 
confermiamo la nostra fede in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, e ci impegniamo 
ad amare come Lui ci ha insegnato, fino a morire sulla croce per portare l'amore 
di Dio a tutti!

Il giorno che viviamo è fra i più difficili da far comprendere ai nostri bambini, 
specie ai più piccoli, ma anche il più vicino all’esperienza di ogni uomo. Per 
questo l’impegno che si può suggerire è quello di condividere la sofferenza di 
qualcuno che vive vicino a noi, magari nella nostra famiglia, e che noi spesso 
evitiamo. Scegliere, e non subire, di condividere la sofferenza vuol dire accogliere 
il momento della prova senza ribellarci a Dio ma camminando insieme ad essa. 
Ai bambini più piccoli, a cui spesso viene anestetizzata ogni sofferenza da parte 
dei genitori, si potrà chiedere di accogliere la prima difficoltà che gli si propone, 
come l’obbedienza alla mamma o al papà per una cosa che non vogliono fare, 
pensando che quel piccolo sacrificio, insieme a quello dei compagni, si aggiunge 
al grande sacrificio di Gesù. È un po’ come stare sotto la croce con Lui senza 
scappare come hanno fatto alcuni discepoli

IMPEGNO
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Un ultimo passo, il terzo, ma che in questo giorno facciamo nel silenzio.
Un silenzio, quello del Sabato Santo, gravido di attesa, un silenzio che fa presagire, 
che non schiaccia perché unito al silenzio e all’attesa della Vergine Madre: lei è 
l’immagine di quella terra in cui è stato posto il chicco di frumento destinato 
a marcire per dare vita e fecondità, per donare copioso un frutto abbondante 
sovra misura, oltre ogni attesa.
Sant’Ignazio di Antiochia dice che c’è un filo conduttore tra il grembo silenzioso 
di Maria (perché non fecondato da uomo) e la tomba da dove il Signore è risorto 
lasciandola, appunto, deserta e silenziosa. Il silenzio avvolge Maria e quella 
tomba spalancata trovata la domenica mattina. Non solo: il sepolcro in cui viene 
deposto Gesù era nuovo, incontaminato come il grembo di Maria che accoglieva 
per la prima volta un figlio. (Giuseppe Forlai)
Maria già una prima volta (e poi ogni giorno) ha vissuto nel silenzio del suo 
cuore questa attesa di un Mistero che si è incarnato nella sua vita, già una volta 
ha aspettato che il suo Signore si rendesse presente nel quotidiano in modo 
imprevedibile; già una volta (e poi ogni giorno) la sorpresa di una presenza oltre: 
non semplicemente un figlio ma il Figlio di Dio; non semplicemente un uomo ma 
l’Uomo ad immagine del quale ogni uomo è stato creato.
Un silenzio quello del Sabato Santo che rimanda ad ogni sabato, ad ogni attesa 
umana, in un silenzio fiducioso perché è il rimanere senza parole davanti a 
un’opera che non si comprende immediatamente ma di cui si coglie la bellezza, 
se ne intuisce il valore: la bellezza salverà il mondo (Dostoevskij). Si contempla 
in silenzio, si prega in silenzio, si guarda in silenzio uno spettacolo incredibile 
(!), si riflette in silenzio perché si scende nel profondo in noi per afferrare ciò 
che più ci sta a cuore (tutto il resto passa in secondo piano) come Gesù è sceso 
nel profondo del cuore della terra perchè gli stava a cuore (perché è ciò che sta 
a cuore al Padre): il Signore tende la manoai progenitori che sono rimasti in 
silenzio e in attesa di un aiuto dall’Alto. Adamo ed Eva vengono raggiunti dalla  
grazia e ricondotti dinnanzi a Dio.

sabato santosabato santo
VOLVOL
UMEUME
cincin
queque

  Riflessione per i Catechisti/Animatori
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Questo il mistero del Sabato Santo e del suo silenzio. Non la “calma prima della 
tempesta” ma l’attesa che precede ciò che ogni uomo attende e che la Chiesa 
annuncia: la gioia piena del Cristo Risorto!

VISITA CON LE FAMIGLIE ALLE CATACOMBE
Il Sabato Santo è per eccellenza il giorno dedicato all’attesa del grande dono 
di Gesù per noi: la sua Resurrezione, è il giorno della speranza nel quale è 
stata sconfitta la morte, il giorno del silenzio e del rispetto per un momento di 
fiduciosa attesa. Se dovessimo usare un’immagine significativa sarebbe perfetta 
l’aurora: quel piccolo e profondo istante tra la notte e l’alba. In questo tempo 
ancora si è avvolti nella morte nella quale Gesù si è immerso ma già scorgiamo 
una piccola luce che ci porterà ad un “Sole” che non si spegnerà mai. L’obiettivo 
di questa giornata è proprio quello di far vivere ai bambini l’esperienza di questo 
passaggio, pertanto si è deciso di proporre una giornata da trascorrere insieme 
alle famiglie con visita alle Catacombe Cristiane. Esse nascono a Roma tra il II 
ed il III secolo sulla via Appia dove furono seppelliti importanti Papi della Chiesa 
Cristiana, ma la cosa interessante è che il termine coemeterium, utilizzato per 
descrivere questi monumenti deriva dal greco “dormitorio”, a testimonianza del 
fatto che per i cristiani la sepoltura era solo un passaggio, un momento transitorio 
in attesa della resurrezione finale. Esistono catacombe in diverse culture, per i 
cristiani però, assumono un significato specifico, la volontà di accogliere sotto 
le città tutta l’intera comunità appartenente alla stessa religione, per questo 
nascono i sepolcreti ipogei. Durante le persecuzioni anche i martiri iniziarono ad 
essere sepolti nelle catacombe e quando moriva un cristiano si tendeva a volerlo 
seppellire il più possibile vicino ad essi, perché si riteneva che anche in paradiso 
si sarebbe stabilita questa mistica vicinanza. C’è un racconto molto significativo 
di San Girolamo che descrive la sua esperienza all’interno delle catacombe, il 
rispetto con il quale sentiva di doversi accostare ai sepolcri dei martiri e che 
rappresenta proprio questo importantissimo passaggio che ogni cristiano è 
chiamato a vivere ossia entrare nell’oscurità delle tenebre, dei peccati, quindi 
della morte per poi risalire e risplendere nelle mani di Gesù.
Per primo, S. Girolamo racconta che quando era studente si recava, di domenica, 
a visitare le tombe degli apostoli e dei martiri. insieme ai suoi compagni di studio: 
“Entravamo nelle gallerie, scavate nelle viscere della terra… Rare luci, provenienti 
dal sopratterra attenuavano un poco le tenebre… Si procedeva adagio, un passo 
dietro l’altro, completamente avvolti nel buio”. (www.vatican.va)
L’esperienza alle catacombe per vivere il sabato Santo ci sembra particolarmente

VISITA CON LE FAMIGLIE ALLE CATACOMBE
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idonea anche per un altro motivo: l’Eucarestia. Nel nostro itinerario annuale 
abbiamo sottolineato come il grande dono dell’Eucarestia, lasciato da Gesù a 
tutta la Chiesa, sia la nostra forza nei momenti di debolezza e di sofferenza, 
introducendoci alla Pasqua. A tal proposito nasce proprio nelle catacombe la 
storia del primo martire dell’Eucarestia, un giovane di circa 12 anni, che può 
essere raccontata ai bambini dei nostri oratori:

C‘è movimento in città. Domani cominceranno le feste. L’imperatore ha 
ordinato giochi e gare al Circo Massimo e al Colosseo. Gli spettacoli con 
le tigri e i leoni sono i più attesi: la folla urla quando le fiere affamate 
sopraggiungono nell’arena. Spesso a dover lottare con le bestie sono gli 
schiavi, ma non raramente sono spinti anche i cristiani incatenati. Uomini 
e donne, bambini e ragazzi si abbracciano e pregano; offrono la loro vita a 
Gesù e sentono il loro cuore pieno di pace e di Paradiso.
Oggi è la vigilia e i cristiani nelle prigioni si rincuorano a vicenda e sperano 
che un fratello porterà loro l’Eucarestia.
Nella catacomba dell’Appia si è radunata la comunità per celebrare 
l’Eucarestia: pregano in silenzio e in pace al lume della lucerna. Poi uno di 
loro si alza e parla: è il Papa. “Fratelli – dice – chi porterà ai prigionieri il 
Corpo del Signore?” “ Vado io – risponde una voce molto giovane – io sono 
solo un ragazzo, mi lasceranno passare”. Il Papa guarda ammirato Tarcisio, 
ma ha paura per lui.
Il ragazzo insiste: “Nessuno sa che sono cristiano” Infatti era appena stato 
battezzato e dice di nascondere l’ Eucarestia sotto la tunica e di coprirsi col 
mantello. Il Papa prende il Pane consacrato, lo avvolge in un lino e lo affida 
al ragazzo: “ Va’, Tarcisio. Dì loro che presto saremo tutti in Cielo. Dì loro 
che non abbiano paura di chi può uccidere il corpo, ma non può uccidere 
l’anima. Porta loro questi Misteri e il nostro bacio santo”.
Tarcisio si avvia per i cunicoli oscuri, uscito all’aperto dà un’occhiata attorno 
e si avvia svelto sull’Appia verso la città. Alle mura nessuno lo nota, entra 
con altra gente. Cammina raccolto: sta portando il Signore! Ma ecco là dei 
compagni! L’ hanno riconosciuto, lo chiamano: “Fermati, vieni con noi!” 
“Non posso, più tardi!” “Cosa nascondi? Facci vedere!” Lui stringe ancora 
di più il suo tesoro: “Non è niente per voi”. Tarcisio da un po’ di tempo è 
cambiato e i compagni hanno notato il mutamento: “Non sarai per caso un 
cristiano che porta i Misteri?”
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Gli sono tutti addosso, lo buttano a terra, tentano di aprirgli le braccia. 
Lui si piega e serra le braccia in croce sul petto, con tutte le forze difende il 
suo Signore. I ragazzi gridano e colpiscono Tarcisio con le pietre e i pugni. 
Un fiotto di sangue gli scorre sul viso e fa inferocire ancor di più i violenti. 
Tarcisio si sente venir meno, ma non riescono ad aprirgli le braccia. Tarcisio 
non abbandona Gesù ai pagani e prega i santi martiri, poi sospira: “Signore 
Gesù, ricevi il mio spirito”.
Arriva Quadrato, un soldato che s’è fatto cristiano e riconosce il ragazzo, lo 
chiama. Tarcisio lo guarda e gli fa un sorriso debole. Apre un po’ le braccia 
e mostra al soldato il suo Segreto. Poi in pace reclina il capo e muore.
Quadrato, singhiozzando copre col mantello il piccolo corpo e lo porta in 
braccio fino alle catacombe ove lo depone sull’altare. Sul petto di Tarcisio 
sta ancora il lino con l’ Eucarestia. Mai Gesù aveva avuto per il suo Corpo un 
altare più bello. E dal popolo di Dio delle catacombe si alzò una preghiera: 
“Tarcisio, martire di Cristo, prega per noi”.

Ancora oggi molti pregano con commozione il martire dell’ Eucarestia e gli 
affidano una preghiera da portare al Signore (morì nel 258 d.c. durante la 
persecuzione dell’Imperatore Valeriano). Soprattutto lo pregano i chierichetti: 
Tarcisio che con tanto amore ha “servito” l’ Eucarestia è il loro patrono.
(www.associazionenostrasignoradilourdes.com)
Per quanto riguarda l’organizzazione pratica, di seguito proponiamo alcune 
catacombe che possono essere visitate, previa prenotazione e/o accordi con chi 
gestisce il luogo. Sono stati proposti più di un sito con ubicazione nelle diverse 
zone di Roma, pertanto gli oratori potranno scegliere le catacombe più vicine alla 
propria parrocchia. Oltre alle informazioni di base sintetiche sono stati inseriti i 
link dei siti ufficiali dove potrete approfondire tutti gli aspetti legati al luogo che 
andrete a visitare, infine sono riportati alcuni consigli pratici per vivere al meglio 
la giornata e la proposta di una preghiera finale conclusiva.
Informazioni storiche, artistiche e religiose sulle Catacombe Cristiane
http://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_commissions/archeo/italiano/
documents/rc_com_archeo_doc_20011010_cataccrist_it.html
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Catacombe di Santa Priscilla
Luogo: Via Salaria, 430 (II municipio)
Orari ufficiali: dalle 08.30 alle 12.00 e dalle 14.30 alle 17.00 
Tariffe: Biglietto ordinario € 8.00; Biglietto ridotto € 5.00 (Bambini dai 7 ai 15 
anni, scolaresche con lettera di accompagnamento dell'Istituto, militari in divisa 
o con tesserino di riconoscimento, seminaristi ).
Entrata gratuita: Bambini fino ai 6 anni, insegnanti o accompagnatori di 
scolaresche (un biglietto gratuito ogni 15 studenti), un capogruppo ed un autista 
per ogni gruppo formato da almeno 20 persone, portatori di handicap.
Spazi da poter utilizzare: solo spazio all’aperto
Visita guidata: compresa nel prezzo e può essere fatta anche a numeri sostanziosi 
Approfondimenti: http://www.catacombepriscilla.com/visita_catacomba.html 

Catacombe di Santa Domitilla
Luogo: Via delle Sette Chiese, 282 (VIII municipio)
Contatti: 065110342 e-mail: info@domitilla.
Tariffe: Biglietto ordinario € 8.00; Biglietto ridotto € 5.00 (Bambini dai 7 ai 15 
anni, scolaresche con lettera di accompagnamento dell'Istituto, militari in divisa 
o con tesserino di riconoscimento, seminaristi ).
Entrata gratuita (Bambini fino ai 6 anni, insegnanti o accompagnatori di 
scolaresche (un biglietto gratuito ogni 15 studenti), un capogruppo ed un autista 
per ogni gruppo formato da almeno 20 persone, portatori di handicap.
Spazi da poter utilizzare: solo spazio all’aperto 
Visita guidata: compresa nel prezzo
Approfondimenti: http://www.catacombedomitilla.it/ 

Tutte le Catacombe Cristiane aperte al pubblico
Tutte le Catacombe Cristiane aperte al pubblico sono descritte sul sito ufficiale, 
dove ci sono anche orari e contatti, orientativamente sono tutte aperte il 
Sabato Santo, per la prenotazione OBBLIGATORA contattare direttamente il 
responsabile:

ALCUNE CATACOMBE CONSIGLIATE

55



    
evvivaevviva         

         anno b
anno b

  
  
tr

iduotr
iduo

  s
a
b
a

to san
t
o

s
a
b
a

to san
t
o

http://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_commissions/archeo/italiano/ 
documents/rc_com_archeo_doc_20011010_catacroma_it.html#Roma

Tutte le Catacombe Cristiane NON aperte al pubblico
Esistono alcune Catacombe Cristiane che non sono ufficialmente aperte al 
pubblico ma si può inviare una richiesta scritta alla Commissione Pontificia di 
Archeologia Sacra che prenderà in considerazione la possibilità di aprirle ai 
gruppi. La richiesta deve essere inoltrata 20 giorni prima della visita, tutto il 
regolamento e le modalità sul sito:
http://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_commissions/archeo/italiano/ 
documents/rc_com_archeo_doc_20011010_catacroma_it.html#Roma
Consigli per la giornata
Struttura
Le Catacombe sono luoghi di interesse culturale, storico e religioso, pertanto 
sono molti i pellegrini che si recano in questi luoghi, a tal proposito si consiglia 
di organizzare la giornata con dei momenti (in particolare quelli iniziale e 
finale) da svolgersi nel proprio oratorio (giochi iniziali per introdurre la visita e 
preghiera finale conclusiva della giornata) ed un momento dedicato alla Visita 
alle Catacombe prescelte, nell’orario più idoneo e concordato con la guida.
Giochi
Per far vivere ai bambini l’atteggiamento del dono ma anche dell’attesa rispettosa 
della Resurrezione si propone di strutturare giochi legati a questi temi. Ad 
esempio fare delle piccole dinamiche/giochi nel quale vince chi fa più silenzio 
o chi è stato più generoso ed ha donato il suo “sapere” agli altri e come premi 
consigliamo degli ovetti di cioccolato con la clausola che potranno mangiarli 
solo il giorno di Pasqua.
Conoscenza del luogo da visitare
Una parte della giornata potrebbe essere dedicata alla conoscenza delle 
catacombe che andranno a visitare, l’intento è quello di far immergere i bambini 
in un vero e proprio momento esplorativo e di conoscenza di qualcosa che fa 
parte dell’intera comunità cristiana, le catacombe. Le schede di approfondimento 
che trovate sui siti indicati possono essere utilizzate in tal senso, si potrà dire 
ai bambini di portare delle torce e gli si potranno consegnare, all’inizio della 
giornata, delle cartine con sopra segnati i luoghi più significativi del posto, 
l’ultima tappa sarà quella del posto dove si svolgerà la celebrazione (in oratorio 
o in Chiesa)


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Di seguito si propone un piccolo momento di preghiera, conclusivo della giornata
ENTRA IN PREGHIERA...
Signore, in questo giorno di attesa, aspettiamo con fede la Tua Risurrezione e 
con fiducia ci prepariamo a scoprire una Vita nuova, donataci dal tuo immenso 
Amore
Ascolta la Parola (Mt 27,59-60)
Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose 
nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una 
gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò.
La storia del bruco

A Veronica piace moltissimo stare in giardino. Il giardino è grande e 
nessuno lo conosce bene come lei. E c’è un alberello che preferisce più di 
tutti, quello che è nato dal seme che lei stessa ha sepolto nella terra… e sul 
suo albero passeggiano i bruchi. Veronica guarda i bruchi con particolare 
interesse: sono, infatti, i suoi animali preferiti, sono così divertenti quando 
si rannicchiano e poi si stiracchiamo per andare avanti! Un mattino vede 
uno dei suoi amici bruchi che pende da un ramoscello, apparentemente 
senza vita: il suo corpicino è coperto per metà da una pellicina bianca. Il 
giorno dopo il bruco è del tutto scomparso e al suo posto è apparso un 
involucro che sembra una fogliolina morta. Passano i giorni, addirittura 
alcune settimane e un giorno Veronica, passando accanto al ramo, nota 
uno strano movimento… Che cosa succederà? Lentamente nell’involucro si 
forma un piccolo buco da cui esce un animaletto sottile che, poco per volta, 
distende grandi ali colorate… Una bellissima farfalla prende il volo…

Riflettiamo…
Qualcosa di simile sta per succedere a Gesù. Come Veronica anche noi siamo 
in attesa di capire quel sepolcro vuoto. Sembra che tutto sia finito. Invece Dio 
ha un altro progetto: pensa a Gesù come al seme che deve essere sotterrato 
per dare vita all’albero o come al bruco che si deve lentamente trasformare per 
diventare farfalla aiutandoci ancora di più a capire i grandi Doni che il Signore a 
pensato per noi, primo tra tutti l’Eucarestia.

PREGHIERA
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Raccogliamoci in preghiera per ringraziare e… attendere. (Preghiera da scrivere 
sul cartellone oppure da consegnare in foglietti)

O Gesù, mi fermo pensoso ai piedi della Croce:
anch’io l’ho costruita con i miei peccati!
La tua bontà, che non si difende
e si lascia crocifiggere, è un mistero
che mi supera e mi commuove profondamente. 
Signore, tu sei venuto nel mondo per me,
per cercarmi,
per portarmi l’abbraccio del Padre.
Tu sei il volto della bontà e della misericordia:
per questo vuoi salvarmi!
Dentro di me ci sono le tenebre:
vieni con la tua limpida luce.
Dentro di me c’è tanto egoismo:
vieni con la tua sconfinata carità.
Dentro di me c’è rancore e malignità:
vieni con la tua mitezza e la tua umiltà. 
Signore, il peccatore da salvare sono io:
il figlio prodigo che deve tornare, sono io! 
Signore, concedimi il dono delle lacrime 
per ritrovare la libertà e la vita,
la pace con te e la gioia in te. 
Amen

(Card.Comastri)

C- Il Signore ci ha donato il suo Spirito con la fiducia e la gioia dei figli preghiamo 
insieme:

Tutti: Padre Nostro
Benedizione delle uova
L'uovo nella tradizione religiosa, è il simbolo del dischiudersi della vita, è 
consuetudine benedire le uova nel giorno di Pasqua. Il gesto assume, anche se 
fatto in ambito famigliare, il messaggio della risurrezione e della nuova vita in 
Cristo, che investe l’uomo e la natura.
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Consegna delle uova di cioccolato (o benedizione di quelle che hanno vinto) 
Segno: Verrà consegnato ad ogni bambino l’ovetto che hanno vinto nel gioco 
della mattina! Questo non dovrà essere mangiato durante la giornata, in questo 
modo riusciremo a vivere il senso dell’attesa del dono della Pasqua. 
Il giorno di Pasqua invece ogni bambino regalerà alla propria famiglia il suo 
ovetto e leggerà la storia che abbiamo letto in questo momento di preghiera, un 
altro componente della famiglia invece leggerà la spiegazione così tutti insieme 
rivivremo il significato della PASQUA.
Orazione e Benedizione Conclusiva

Il Signore ci benedica, 
ci preservi da ogni male e 
ci conduca alla vita eterna. 
Amen.

Nel giorno del grande silenzio, non è difficile indicare ai ragazzi il segno di non 
usare parole inutili verso gli altri e magari di scegliere il silenzio anche davanti a 
situazioni che li spingerebbero verso un mare di parole. Il silenzio non è vuoto in 
questo giorni ma pieno di attesa e di preghiera: per questo si potrebbe suggerire 
di sostituire alle parole, spesso inutili e magari che feriscono gli altri, una piccola 
giaculatoria che insegni loro a pregare in silenzio quando si trovano in difficoltà. 
Le preghiere possono essere tratte di Salmi e insegnate ai ragazzi anche nei 
momenti di preghiera dell’oratorio.

IMPEGNO
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  Riflessione per i Catechisti/Animatori
Pasqua significa «passaggio», cambiamento qualitativo da una situazione di 
precarietà ad una di pienezza.

Pasqua è la suprema avventura della storia. E ci chiama ad alzarci poiché 
nelle parti oscure del mio essere è discesa la luce divina per illuminarmi, per 
risuscitare amore e bellezza. In me e in ciascuno, nel santo e nel peccatore, nel 
ricco e nell’ultimo immigrato, nella vittima e perfino nel carnefice c’è il Cristo 
che risorge, che trascina verso l’alto, come un fiume di luce, tutte le cose, fino 
a che sarà tutto in tutti [Ermes Ronchi].

Per vivere questo passaggio il Signore ci dona la sua forza, la sua gioia che sono 
simboleggiati anche da ciò che viviamo in questo giorno: una colazione e un 
pranzo abbondanti fatti di uova per dire la vita nuova; salame, pane e dolci 
particolarmente sostanziosi e buoni perché dopo il digiuno e la tristezza viene 
l’abbondanza e la gioia. Tutto, anche la natura con l’arrivo della primavera, ci 
parlano di Cristo risorto.
Oggi, ancora una volta, accogliamo nella nostra vita l’annuncio pasquale, la 
buona e nuova notizia della risurrezione del Signore, fondamento e significato 
della nostra fede cristiana. Sappiamo che, con il Signore al nostro fianco, accolti 
dal Suo amore, siamo stati liberati da ogni schiavitù e dal peccato. La luce della 
fede, della speranza e dell’amore si fa presente oggi nella nostra vita, facendoci 
vivere la gioia di essere figli di Dio, figli nel Figlio e fratelli di tutti in piena 
comunione.
È importante che in un giorno come questo noi siamo consci del significato e 
della portata che riveste la Risurrezione di Cristo per noi. Costituisce prima di 
tutto la conferma della verità della Sua divinità e di tutto ciò che ha fatto e 
insegnato: se è vero che è risorto allora tutto ciò che è stata la Sua vita acquista 
un valore nuovo.
Con la Sua morte Gesù ci apre l’accesso alla nuova vita, risultato della vittoria 
sulla morte e sul peccato e della nuova partecipazione alla Grazia. Siamo figli di 
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Dio, principio e fonte della nostra risurrezione futura. Per tutto ciò, dalla festa 
della Pasqua, nasce e procede la nostra speranza nella Vita per sempre: se è 
vero che risorgiamo allora tutto ciò che è la mia vita acquista un valore nuovo.

La forza dello Spirito Santo che è stata seminata nel battesimo e le cui promes-
se rinnoviamo in questa festa pasquale, può consentire che tutto sia nuovo, 
a maggior ragione se seduti alla stessa fraterna tavola, condividiamo Gesù 
Cristo stesso, Pane di Vita per la salvezza di tutti. (Sebastià Taltavull)

SANTA MESSA
Per la Domenica di Pasqua, suggeriamo di curare particolarmente l’animazione 
liturgica della Santa Messa, in modo da esprimere, soprattutto col canto, la gioia
della Resurrezione di Gesù.

COLAZIONE DI PASQUA
Dopo la celebrazione eucaristica, ci si ritrovi in oratorio per la tradizionale 
colazione di Pasqua, un’occasione gioiosa per scambiare gli auguri con i bambini, 
i ragazzi e le loro famiglie. Se riuscirete a procurarvi un uovo di cioccolato 
piuttosto grande sarà sicuramente una bella sorpresa. Al termine, si concluda la 
mattinata con una breve preghiera e il lancio dell’impegno.

Quale segno se non quello della gioia per la domenica di Pasqua? Insegnare ai 
ragazzi a donare la gioia e la pace di Cristo Gesù è la più bella testimonianza di 
una Pasqua davvero vissuta e sperimentata. Anche solo il saluto “Santa Pasqua” 
e “Gesù è risorto!” da rivolgere a coloro che incontrano nel giorno di festa può 
essere un segno evidente della forza di salvezza che tale giorno rappresenta per 
noi cristiani. 
L’impegno per questo giorno potrà così diventare quello di diventare promotori 
di un messaggio di gioia.

IMPEGNO
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Offriamo di seguito una selezione di giochi scelti in funzione degli 
atteggiamenti e dei temi proposti in questo tempo liturgico.
Ad essa i catechisti potranno attingere per trovare idee per i tanti 
momenti di gioco in oratorio.

In questo particolare tempo, in cui l’oratorio è solito essere aperto per accogliere 
bambini e ragazzi durante tutta la giornata, è importante progettare anche dei 
momenti di gioco che scandiscano in maniera adeguata le giornate, facendo 
attenzione alle particolarità richieste dai giorni. Per esempio anche i giochi, nel 
venerdì santo, dovranno essere improntati a una particolare attenzione alla 
sobrietà.

Questi giochi hanno l’obiettivo di accogliere i ragazzi e farli entrare in un’atmosfera 
di comunione. Non hanno obiettivi specifici ma servono a far collaborare i 
ragazzi.

Masterchef Oratorio 
Età: 5-13 anni
Partecipanti: da 4 in su
Campo di gioco: Se la parrocchia dispone di un campo di basket o volley, 
usate quello, altrimenti approntatene uno di analoghe dimensioni
Materiali: Pentoloni e palline di qualsiasi tipo 
Obiettivo: Divertirsi insieme e collaborare 

Svolgimento: Un catechista farà la parte del cuoco e dirà di essere in terribile 
ritardo con la consegna dei pasti e che quindi ha bisogno di un aiuto da parte 
dei bambini. I bambini vengono divisi in squadre. Le squadre sono schierate 
nelle due metà di un campo da pallavolo o basket. Mezza squadra è fornita di 
palline che rappresentano pomodori, patate e altri ingredienti della minestra. 
L'altra metà (che si trova nel campo opposto) è fornita di pentoloni, ciascuno dei 

 giocogioco
VOLVOL
UMEUME
cincin
queque

GIOCHI DI ACCOGLIENZA DEL GIOVEDÌ E DEL VENERDÌ SANTO
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quali è tenuto da un giocatore (o, meglio ancora, da due giocatori). I lanciatori 
della prima squadra sono mescolati con i cuochi della seconda e viceversa. Al 
via i lanciatori lanciano gli ingredienti oltre la rete: i cuochi devono cercare di 
prenderli al volo con le pentole. Si possono raccogliere e rilanciare le palline 
che, non raccolte al volo, sono cadute a terra (non si possono prendere da terra 
e mettere nel pentolone, non è igienico!) Non si possono ostacolare gli avversari 
che stanno lanciando gli ingredienti o stanno cercando di acchiapparli con le 
pentole.
Vince la squadra che Raccoglie dal pozzo più monete possibile.

 Carta d'identita'
Età: 5-13 anni 
Partecipanti: da 6 in su
Campo di gioco: Qualsiasi
Materiali: Penne e fogli tanti quanti sono i partecipanti
Obiettivo: Fare reciproca conoscenza.

Svolgimento: Ad ogni partecipante viene consegnata una Carta d’identità vuota 
sulla quale dovrà scrivere i propri dati o caratteristiche a seconda delle cose 
richieste sulla carta, esempio: nome, cognome, soprannome, colore dei capelli, 
colore degli occhi, numero di scarpe, cibo preferito, colore preferito, ecc. Una 
volta che tutti i partecipanti hanno compilato la carta, un animatore le raccoglie, 
le mescola e poi le distribuisce a caso (attenzione a non far capitare la carta 
alla stessa persona che l’ha riempita). A questo punto del gioco, ogni giocatore 
deve trovare la persona a cui appartiene la carta d’identità in suo possesso. Se 
i ragazzi che giocano hanno un elevato grado di conoscenza reciproca evitare di 
mettere nella carta cose come nome, cognome eccetera ma scegliere cose più 
particolari e personali che possano non conoscere.
Perde chi consegna per ultimo la carta d’identità.

Il pescatore
Età: 5-13 anni
Partecipanti: da 4 in su
Campo da gioco: Uno spazio rettangolare che rappresenti il fiume
Materiale Occorrente: nulla in particolare
Obiettivo del gioco: Divertirsi ed entrare in contatto
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Svolgimento: Il pescatore si mette al centro del campo a gambe e braccia aperte, 
si può muovere solo lungo la linea centrale corta del campo. Al via del catechista, 
tutti i pesci devono attraversare il fiume da un capo all'altro senza farsi toccare 
dal pescatore. Chi è pescato diventa il secondo pescatore, prende per mano il 
primo e insieme cercano di pescare i pesci rimasti. Si continua così fino a che 
tutti sono diventati pescatori meno uno.
Vince chi non si fa prendere e resta unico pesce.

Hanno lo scopo di far sfogare e divertire i bambini prima di entrare nel clima 
delle celebrazioni dei giorni seguenti.

Formula 1
Età: 5-13 anni
Partecipanti: dagli 8 in su
Campo da gioco: Uno spazio sufficientemente ampio per realizzare un 
“circuito” di Formula 1
Materiale occorrente: Una stoffa a quadri per fare la bandiera a scacchi, 
nastro bianco- rosso per delimitare il “circuito”, un casco, e il necessario per 
costruire dei “box”.
Obiettivo del gioco: Divertirsi e collaborare

Svolgimento: Viene costruito un percorso tipo quello di una gara di Formula 
UNO. Si corre in tre giocatori: due fungono da 'ruote' e stanno in piedi incrociando 
le braccia creando una specie di sedia ove si colloca il pilota. Vengono anche 
allestiti i box ove ogni giro la moto si ferma per cambiare le 'ruote'. Se i ragazzi 
sono molti si può pensare di dividerli in più squadre che competono fra loro.
Vince chi impiega meno tempo possibile per fare un certo numero di giri 
prestabilito

Europa a macchie 
Età: 5-13 anni
Partecipanti: da 4 in su
Campo da gioco: Uno spazio aperto molto ampio
Materiale occorrente: Un cartellone a scacchi; fogli con una scacchiera 

GIOCHI POMERIDIANI DEL GIOVEDÌ SANTO
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identica a quella del cartellone (uno per squadra); alcune immagini o disegni 
che rappresentano monumenti famosi in Europa
Obiettivo del gioco: Sviluppare l’attenzione

Svolgimento: Il catechista dispone una dopo l'altra le immagini su alcune 
caselle della scacchiera grande. All'inizio del gioco tutte le squadre devono 
essere abbastanza lontane dal cartellone da NON poter distinguere le immagini. 
Dalla propria parte, ciascuna squadra ha a disposizione un foglio con la stessa 
scacchiera del cartellone e dovrà scrivere, nelle caselle corrispondenti alle varie 
immagini messe sul cartellone, la città e la nazione in cui si trova il monumento 
lì raffigurato. Se, ad esempio, l'immagine rappresenta la TORRE EIFFEL i giocatori 
dovranno scrivere nel quadrato PARIGI - FRANCIA. Per riuscire a identificare i 
monumenti, all'aggiunta di ogni nuova immagine, ogni squadra invia uno dei 
propri giocatori verso il cartellone. L'avvicinamento avviene come nel gioco “1, 
2, 3, stella!” con il catechista che conta e fa ripartire dal fondo tutti bambini che 
vede ancora muoversi quando si volta dopo aver urlato “stella!”. Il ritorno alla 
sqadra è invece libero: appena un bambino avrà riconosciuto il monumento può 
tornare indietro senza attendere altro. Vince la squadra che al termine del gioco 
avrà riconosciuto correttamente più monumenti.
Vince chi indovina più monumenti.

In continuità con l’atteggiamento del Venerdì Santo anche i giochi saranno più 
sobri e improntati a un approccio riflessivo.

Le strade del cuore
Età: 9-13 anni
Partecipanti: da 4 in su
Campo da gioco: non servono spazi particolari
Materiale Occorrente: Penne e mappa del quartiere
Obiettivo del gioco: Riflettere sugli affetti

Svolgimento: I ragazzi pensano a tutte le persone da cui vengono circondate ogni 
giorno. Ad ogni ragazzo si assegna una cartina del quartiere: se ne evidenziano 
le strade che percorrono per andare a trovare le persone a cui tengono di più. 
Inoltre, assegnano a ciascuna strada (quindi a ciascuna persona) una via che 
prenderà il nome del sentimento provato verso quella persona (es. via della 

GIOCHI POMERIDIANI DEL VENERDÌ SANTO
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protezione, via della gioia...). Possono assegnare un segnale stradale inerente 
al sentimento provato (es. STRADA A SENSO UNICO se il sentimento non è 
corrisposto...)
Vince chi realizza più strade del cuore possibile.

Il vocabolario
Età: 6-13 anni
Partecipanti: da 3 in su
Campo da gioco: Uno spazio chiuso
Materiale Occorrente: un vocabolario, carta e penna per ogni giocatore
Obiettivo del gioco: Riflettere e divertirsi

Svolgimento: Si gioca al chiuso e intorno a un tavolo. Il gioco consiste nel trovare 
le esatte definizioni delle parole o quantomeno nell’avvicinarcisi il più possibile. 
A turno ogni giocatore terrà il vocabolario e sceglierà una parola che non sia 
di uso comune. Ogni giocatore scriverà sul proprio foglio di carta la definizione 
secondo lui, cercando di avvicinarsi il più possibile alla definizione corretta. Anche 
il giocatore che ha scelto la parola dovrà scrivere la definizione sul proprio foglio 
di carta. Tutti i foglietti andranno ripiegati in maniera irriconoscibile e messi al 
centro del tavolo. Si procederà poi alla lettura di ogni definizione data senza 
dire chi l'ha scritta e i giocatori dovranno votare la definizione che ritengono 
esatta. Successivamente verranno svelate l'esatta definizione e gli autori delle 
definizioni improvvisate. 10 punti a chi si avvicina di più alla definizione corretta 
con la propria definizione; 10 punti a chi ha ottenuto votazioni alla propria 
definizione anche se errata; 10 punti a chi indovina qual è l'esatta definizione.
Vince chi realizza più punti.

Supercluedo 
Età: 6-13 anni
Partecipanti: da 8 in su
Campo da gioco: Uno spazio aperto
Materiale occorrente: un cartellone su cui scrivere il primo indizio; un 
grande uovo di cioccolato (la refurtiva)
Obiettivo del gioco: Divertirsi insieme

GIOCHI DOMENICA DI PASQUA
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Svolgimento: È stato rubato il grande uovo di cioccolato con il quale si sarebbe 
dovuto festeggiare in oratorio dopo la Messa di Pasqua. Durante le indagini, i 
bambini e ragazzi divisi in squadre devono trovare 4 catechisti in quattro diverse 
postazioni che fungeranno da punti gioco, i quali sottoporranno ciascuna 
squadra ad una prova o ad una domanda. Dopo aver superato la prova o 
risposto correttamente alla domanda, la squadra riceve un pezzo di un puzzle ed 
un biglietto che li condurrà al successivo punto gioco. Ricomponendo i quattro 
pezzi del puzzle si ottiene una descrizione del ladro e un enigma o indovinello 
per identificare il posto dove si trova la refurtiva. Ottenuti tutti i pezzi del puzzle, 
tutte le squadre si dividono in due gruppi: i DETECTIVE e i POLIZIOTTI. I detective 
devono cercare di risolvere l'enigma per recuperare il grande uovo di Pasqua e 
andare a prenderlo, mentre i poliziotti devono riconoscere chi sia la persona 
descritta come il ladro, trovarlo e arrestarlo. Si attribuiscono i punteggi per 
il ritrovamento dell'uovo e l'arresto del ladro, e poi tutti insieme si mangia il 
grande uovo di cioccolato
Vince chi ottiene più punti per scoprire il ladro.
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